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L
editoriale

di

Pino Fabiano

    Lavoratori Socialmente Utili [LSU] di Cotronei hanno dissotterrato l’ascia di

guerra; si fa per dire, naturalmente, perché il dissenso si manifesta in forma

pacifica, e al posto dell’ascia si utilizza la penna per scrivere, spiegare, fare

chiarezza, esprimere pubblicamente il proprio pensiero.

Così, l’inizio di questa primavera ha portato a Cotronei tante belle locandine

murali che hanno riempito gli spazi vuoti delle bacheche, delle vetrine degli eser-

cizi pubblici e di altri posti utili al caso. Non solo quelle degli LSU, ma anche

quelle dell’amministrazione comunale, in uno scambio epistolare che ha coinvol-

to l’interesse della popolazione, suscitando i commenti più diffusi.

Il giornale riporta, nelle pagine successive, i documenti apparsi in pubblico, in

modo da rendere più organica la comprensione dei fatti sollevati in queste ultime

settimane.

Non può esimersi, però, nel formulare qualche considerazione riguardante alcuni

aspetti inerenti l’argomento in questione.

Gli LSU sono insorti alla decisione dell’amministrazione comunale di appaltare il servizio di raccolta

dei rifiuti solidi urbani all’Akros, società mista pubblico privato con il 51% di capitale pubblico.

Questa società, dallo scorso anno, effettua la raccolta dei rifiuti differenziati nei 27 comuni del crotonese.

La decisione del comune di Cotronei di appaltare [privatizzare] il servizio di raccolta dei rifiuti solidi

urbani all’Akros, coinvolge direttamente gli LSU precedentemente impegnati in questo servizio, quali

possibili soggetti da trasferire all’Akros.

Loro, giustamente, non ci stanno, si sentono traditi e delusi.

I Lavoratori Socialmente Utili sono stati impiegati a copertura delle effettive carenze d’organico del-

l’amministrazione, hanno coperto posti di lavoro veri e necessari: questi lavoratori sono risultati utili

[quasi fondamentali] per l’efficienza di alcuni servizi di pubblico interesse.

Gli LSU di Cotronei sono parte integrante di un esercito di circa 100.000 [ma raggiungono un numero

almeno triplo, se aggiungiamo coloro che lavorano nei progetti del Ministero degli Interni, gli articolisti

siciliani, i forestali calabresi ecc.] lavoratori meridionali, assorbiti dalle liste del collocamento, anco-

rati in questa forma di sussistenza e di precariato che si riesce a mantenere grazie alla perseveranza

che riversano nella continua rivendicazione di lavoro. Un precariato che si trascina dal 1997-98 attra-

verso continue proroghe, in attesa di un’assunzione nell’amministrazione presso cui si lavora, un’as-

sunzione nel pubblico impiego: un obiettivo sacrosanto da perseguire perché rappresenta l’unico

strumento per garantire a tutti i lavoratori precari delle reali prospettive di un’occupazione stabile.

Diversamente, espulsi anche da questa forma di precariato, sarebbero ricacciati nel baratro della

disoccupazione o in quello di un lavoro ancor più precario.

In questo particolare momento storico, la lotta dei Lavoratori Socialmente Utili che rivendicano un

lavoro stabile a salario intero per tutti, allora, non è solo la giusta battaglia di una categoria di precari

per la tutela del lavoro, è una lotta di civiltà e di emancipazione sociale.

Dietro la sacrosanta rivendicazione deve porsi chiaramente e con forza anche la questione di un

rilancio e la riaffermazione del ruolo della pubblica amministrazione nel Sud dell’Italia, nel porre

l’accento sull’importanza di un lavoro veramente utile, svolto nella comunità attraverso questo eserci-

to di lavoratori precari.

Dunque un lavoro di sinergia, tra amministrazioni e LSU, perché ogni posto di lavoro stabile conqui-

stato dalle nostre parti vale oro, allontana rischi di emigrazione, rafforza l’economia interna.

Al momento non è il caso del comune Cotronei, perché non si mantiene fede al progetto di massima

per la stabilizzazione dei lavoratori [utilizzando gli incentivi previsti dalla legge regionale n. 4 del

30.01.2001] nelle modalità formulate nel 2001 [delibera di Giunta Comunale n.171/2001 che pubbli-

chiamo a pag. 6]

AVORO  PRECARIO

E

GESTIONE DEI SERVIZI

I



4 editoriale

      uesta vicenda, come si di-

ceva all’inizio, a portato la gen-

te a discutere. Molti ci chie-

dono informazioni, chiarimenti

che naturalmente non possia-

mo dare, perché abbiamo ac-

quisito, come tutti, le notizie

per strada o attraverso le lo-

candine murali.

Sappiamo che tale discorso

[del servizio combinato della

raccolta dei rifiuti] non riguar-

da soltanto il comune di

Cotronei, ma anche degli altri

comuni della nostra provincia.

Come abbiamo anche appre-

so che gli amministratori del

crotonese stanno discutendo

sull’ipotesi di privatizzare [at-

traverso forme più o meno

consorziali] anche gli acque-

Lavori
Socialmente

Utili

Con il termine “Lavori Socialmente Utili”

si allude all’utilizzazione di disoccupati o

cassaintegrati in attività di pubblica utili-

tà, nella logica secondo cui coloro che

godono delle prestazioni assistenziali

dello Stato, in caso di disoccupazione

devono essere disponibili a svolgere at-

tività in favore della collettività: dal termi-

ne inglese work-fare, che tradotto vuol

dire “lavoro in cambio dell’assistenza”.

Il ricorso ai “lavori socialmente utili” si

inserisce in un’ottica di situazioni di acu-

ta emergenza occupazionale, non

risolvibili a breve termine o, in una pro-

spettiva futura, può mirare all’introduzio-

ne di un reddito minimo garantito a favo-

re di soggetti privi di lavoro e di reddito,

collegandolo al dovere di svolgere  una

sorta di servizio civile nell’assistenza agli

anziani ed ai portatori di handicap, nella

manutenzione dell’ambiente e dei beni

culturali, nel recupero urbano, nel turismo,

ecc.

Per i disoccupati di lunga durata (ossia

da oltre 2 anni) che rientrano in questa

forma di lavoro, è concesso un sussidio

economico pari a 800.000 lire mensili, per

un massimo di 12 mesi e per un impe-

gno mensile non superiore alle 100 ore

lavorative.

dotti [ma questa è una noti-

zia di corridoio che non ha

avuto ancora una effettiva

ufficializzazione]. Non si trat-

ta chiaramente di bruscolini,

sono scelte importanti.

E poiché le scelte da affron-

tare sono importanti e le con-

seguenze [o i benefici] si va-

luteranno negli anni, le deci-

sioni necessiterebbero di

un’investitura più generale, sia

dalle forze politiche e sia dal-

la popolazione.

Innanzitutto sarebbe il caso di

rendere edotta la popolazione

attraverso dibattiti pubblici, per

argomentare le motivazioni

che adducano a tali decisio-

ni, attraverso un’analisi com-

parativa dei costi di gestione

e degli eventuali benefici che

una privatizzazione portereb-

be, spiegando come [e di

quanto] si diminuiscono i co-

sti [anche quelli relativi alle

tasse dei cittadini?] e in qua-

le modo si migliora il servi-

zio.

Problematiche di vasto inte-

resse, decisioni che determi-

nano il futuro di una collettivi-

tà, necessitano di ampie di-

scussioni e di più vaste con-

sultazioni. Non per niente la

nostra democrazia prevede lo

strumento del referendum per

superare le difficoltà intrinse-

che nelle grandi scelte.

Indire dei referendum non è

poi tanto difficile, però impli-

ca degli sforzi organizzativi,

oltre ai costi economici per

mettere in piedi la macchina

elettorale. Si potrebbe usare,

però, un’altra strategia, a co-

sto zero [o quasi] per coin-

volgere nelle decisioni le po-

polazione. Come?

Si potrebbe richiedere il pa-

rere della popolazione attra-

verso apposite urne poste nei

bar, supermercati, parrucchie-

ri, negli ambulatori medici e

da qualsiasi altro posto mag-

giormente frequentato da cit-

tadini. Un mesetto per racco-

gliere il maggior numero di

votanti possibili ed il gioco è

fatto: decide il popolo sovra-

no.

In questo caso le scelte fon-

damentali sono determinate

dal concorso tra il comune e

i cittadini, secondo regole pre-

cise e forme di democrazia

diretta.

Q
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Amministrazione Comunale Cotronei
Comunicato

La raccolta dei rifiuti solidi urbani nel territorio del comune di Cotronei,

viene effettuata con uomini e mezzi propri, mentre la raccolta diffe-

renziata è stata affidata alla ditta AKROS rimanendo irrisolto l’annoso

problema delle ferraglie abusive. I 27 comuni del Crotonese, al fine di

raggiungere i seguenti obiettivi:

-diminuire i costi, migliorare il servizio, eliminare tutti gli spazi inqui-

nati- hanno costituito una società mista pubblico privato con il 51%

di capitale pubblico alla quale conferire tutto il servizio combinato

della raccolta dei rifiuti, con il trasferimento di uomini e mezzi del

comune.

Gli automezzi e le attrezzature conferite verranno acquistate dalla

ditta AKROS, mentre il personale (2 autisti, 2 operatori ecologici, 1

geometra) tutti provenienti dai lavoratori socialmente utili, saranno

stabilizzati a tempo pieno alle dipendenze della stessa AKROS, con

la massima garanzia del posto di lavoro e con stipendi che superano

quelli dei comunali di almeno il 30%. Sarà inoltre firmato un protocol-

lo d’intesa, a garanzia dei lavoratori trasferiti, che qualora la AKROS

dovesse dismettere il servizio i lavoratori ritorneranno al Comune di

Cotronei.

La ditta AKROS, nel nuovo contratto, si impegna a sostituire tutti i

cassonetti con altri nuovi e più grandi, a promuovere la raccolta diffe-

renziata a provvedere perché questa sia condivisa e praticata da tutti

i cittadini e nel contempo a raccogliere in appositi siti tutte le ferraglie

per poi trasportarli in discarica.

I Sindaci del Crotonese e la Amministrazione Comunale di Cotronei

sono convinti che, così facendo si da ordine ed efficienza ad un ser-

vizio urbano che tocca tutti i cittadini, i quali pagando di tasca propria

questo servizio, pretendono giustamente il diritto di essere serviti e

ripagati con la pulizia dei rioni e del paese.

Risulta incomprensibile ed inspiegabile, alla luce di tanta chiarezza

e trasparenza, l’atteggiamento di alcuni lavoratori socialmente utili

che, nella mattinata del 11 marzo c.a., hanno rivolto reiterate ingiurie

e minacce nei confronti dei Responsabili di servizio e degli Ammini-

stratori, nonché del Sindaco in persona.

Su tali atteggiamenti esprimiamo sdegno ed indignazione e qualora

si dovessero ripetere saremo costretti, nostro malgrado, ad adottare

i provvedimenti necessari.

Tutto ciò perché la cittadinanza sia correttamente informata e giudi-

chi dai fatti.

La Giunta:
Rodolfo Labernarda
Antonio Albi
Antonio Frontera
Giulio Musacchio
Luigi Scarpino
Vittorio Nisticò

Il Sindaco
Pietro Secreti

Bugie

Noi lavoratori socialmente utili (L.S.U.) di Cotronei, in

merito al volantino diffuso da parte della Giunta Comu-

nale di Cotronei, manifestiamo il nostro dissenso ver-

so il contenuto di tale volantino.

In particolare facciamo notare all’intera popolazione

che non sono state fatte minacce verso nessuno degli

assessori ed in particolare del signor Sindaco.

Al contrario facciamo notare, alla popolazione, che sia-

mo stati sfruttati da questi signori negli ultimi 3 anni,

in particolare ci riferiamo al servizio della nettezza ur-

bana, da noi svolto (sia in Sila che a Cotronei) con

impegno e serietà persino nei giorni festivi, e sosti-

tuendo chi doveva farlo da contratto.

In più occasioni ci è stata promessa in presenza dei

sindacati e con carta scritta (una sicura assunzione

par-time si vedano documenti allegati).

Facciamo inoltre notare che manca l’interesse di sta-

bilizzare la nostra posizione, in quanto la Regione

Calabria è disponibile a pagare la somma di lire 30

milioni di lire per ogni lavoratore socialmente utile e 3

anni di contributi pagati.

A tal proposito chiediamo al signor Sindaco di voler

provvedere a questa sua inadempienza.

A tutte le forze politiche e all’intera popolazione chie-

diamo la massima solidarietà.

I Lavoratori socialmente utili

In edicola ogni giovedì
 a Roma e Milano

e venerdì
in tutta Italia

Carta
 Cantieri
 sociali Nelle foto archivio Cotroneinforma

Il Municipio di Cotronei
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Numero addetti da stabilizzare: 6

Modalità di stabilizzazione: Assunzio-
ne  presso Ente.

Tipologia contrattuale: Part-time  a
tempo indeterminato

Risorse finanziarie:
per l’anno 2001 le sole risorse finanziarie

destinate agli L.S.U. sono quelle riferibili

all’integrazione del sussidio, per via della

prestazione aggiuntiva, pari a n° 16 ore

settimanali, per n°6 lavoratori.

Per le 80 ore originarie, l’onere del paga-

mento resta a carico della Regione

Calabria, con esclusione degli oneri di

carattere accessorio, che sono a carico

del Comune.

Considerato che le modalità di

stabilizzazione ipotizzate sono quelle del

rapporto di lavoro a tempo indeterminato,

part-time (4 ore lavorative, per n° 6 gior-

ni), per complessive 24 ore settimanali,

si ritiene di avviare la stabilizzazione in

diverse fasi:

1° fase- assunzione entro il mese di di-

All’impudenza non c’è limite!
Restituiamo le bugie al mittente

La nuova collocazione che si offre ai L.S.U. non può essere vista negati-

vamente. Essa è conseguenza necessaria e diretta del nuovo assetto

che il Comune di Cotronei intende dare al Servizio di Nettezza Urbana. Le

condizioni offerte ai L.S.U. sono più che vantaggiose e li preservano da

ogni rischio perché assistite da ampie garanzie.

Lo “sfruttamento” di cui si parla non e che ordinario svolgimento di presta-

zioni di lavoro Regolarmente Retribuito.

Tanto è vero che si potrebbero rendere pubblici i pagamenti effettuati in

favore dei L.S.U. come corrispettivo di lavoro prestato.

Certamente questa Amministrazione non cederà ad alcun ricatto di qual-

che elemento facinoroso alla ricerca di facili quanto inutili polemiche. Se

i L.S.U. si sentono minacciati nel loro diritto al lavoro e dilipesi nella loro

dignità di lavoratori lo dimostrino con dati certi, se ne hanno. Altrimenti si

facciano da parte a vantaggio di tanti altri lavoratori disoccupati che anco-

ra attendono una collocazione che restituisca loro la speranza di un futu-

ro economicamente sicuro.

 Il Sindaco Pietro Secreti
La Giunta
Rodolfo Labernarda
Antonio Albi
Antonio Frontera
Giulio Musacchio
Luigi Scarpino
Vittorio Nisticò

La Verità

Gli L.S.U. rispondono è ribadiscono che non

intendono ricattare nessuno vorrebbero solo

che il Sindaco e la sua giunta mantenesse-

ro le promesse fatte. Noi L.S.U. siamo stati

utilizzati in mansioni diverse dal progetto,

ci hanno dato 2 ore integrative, abbiamo

svolto il nostro lavoro dignitosamente, non

ci siamo mai tirati indietro al lavoro (oltre al

servizio della nettezza urbana), abbiamo pit-

turato il teatro comunale a tempo di record,

manutenzioni varie nel paese, siamo stati

sempre a disposizione anche di notte sem-

pre con la promessa che ci avrebbero as-

sunti. (Cosa che è avvenuta nei paesi vici-

ni), e non a Cotronei, adesso ci sembra il

caso che questa vicenda non può più esse-

re discussa tramite manifesti ma andrebbe

discussa in un consiglio comunale aperto,

con l’appello alle forze politiche anche a chi

è assente da oltre 6 mesi dal consiglio co-

munale, al consigliere prov. Mario Scavelli

e all’assessore prov. Dott. Lucio Cosentino,

di confrontarsi su questa problematica.

I Lavoratori Socialmenti Utili

Progetto di massima per la stabilizzazione di cui al progetto  N° 3441 (Legge Regionale
30.02.2001. n°4).

(Soggetti individuati all’art.3, lett. A) della L.R. n° 4/2001,
 che il comune di Cotronei ha allegato alla delibera di Giunta Comunale n°171 del 29.9.2001.

Modalità di Stabilizzazione ipotizzate

cembre 2001 o gennaio 2002, con le

modalità sopra esposte di n° 3 L.S.U.;

2° fase- assunzione con le modalità so-

pra esposte degli altri 3 L.S.U. , secon-

do un calendario che sarà legato ai pia-

ni di pensionamento dei dipendenti del-

l’Ente, agli incentivi che la Regione

Calabria concederà ed al rinnovo del

contratto degli stessi L.S.U.;

Piano di Copertura delle Spese
Costo per n° 1 L.S.U. (categoria A1)

part-time,  £  18.752.000

Oneri per il personale £.  7.213.000

Produttività ed accessori  £.   3.500.000

Totale Complessivo per Unità   £.

29.465.000

Costo per N°3 Unità          £   88.395.000

Tenuto conto che questo Comune non

vesta in situazioni deficitarie, al paga-

mento dei compensi per le assunzioni

della fase n°1, si dovrà far fronte, verosi-

milmente, con:

eliminazione delle due ore aggiuntive;

pensionamento di n°1 unità lavorativa;

entrate per recupero evasione tributaria

TARSU, ICI ed Acquedotto.

Resta inteso che la stabilizzazione di

eventuali altri unità è subordinata agli in-

centivi che la Regione Calabria vorrà ero-

gare.

Il presente piano di stabilizzazione

imporra comunque che, per via del finan-

ziamento delle spese conseguenti all’as-

sunzione non saranno erogate, a decor-

rere dal 01.01.2002, le ore aggiuntive per

gli  L.S.U.

www.cotroneinforma.it
e-magazine del circuito

Onus associazione
culturale calabrese



7 altrosud

Quarantatrè anni fa gli schermi

sofisticati della Mostra del Ci-

nema di Venezia si aprivano alla

Lucania profonda -quella

dei riti magici e dei lamenti

funebri studiati da Ernesto

de Martino- con un

cortometraggio dal titolo

Magia Lucana. L’autore

era un giovane regista,

Luigi Di Gianni, che da

quel momento fece del

mondo meridionale, della

sua sofferta umanità e del-

la sua profonda religiosità,

il centro della propria ope-

ra. Nacque così, fra il 1958

e il 1971, un gruppo di ope-

re che, per la loro coerenza

tematica e formale, costi-

tuisce un corpus unico

nella storia del cinema ita-

liano e, al tempo stesso,

una straordinaria testimo-

nianza antropologica.

A Luigi Di Gianni, che negli anni

ha conseguito prestigiosi rico-

noscimenti, dalla nomination

all’Oscar al Nastro d’Argento,

sono state dedicate numerose

personali nel mondo, da Parigi a

Barcellona, da Vienna a Helsinki,

fino all’ultimo Festival di Berli-

no: solo in Italia non c’è stata

finora la dovuta attenzione a

questa straordinaria esperienza

culturale. Più che opportuna,

dunque, la retrospettiva comple-

ta dei suoi lavori che, promossa

dall’associazione Altrosud d’in-

tesa con la Regione Basilicata e

la Fondazione Carical, si terrà a

Potenza dal 27 al 29 aprile 2002.

La rassegna è anche un’occa-

sione per ripercorrere la storia

di un mezzogiorno attraversato

da fermenti religiosi che affon-

dano le radici in una cultura an-

tichissima, sopravvissuta a

duemila anni di cristianesimo.

Questi documentari, che costi-

tuiscono una delle più organi-

che testimonianze sulla cultura

subalterna del Mezzogiorno

d’Italia, riguardano infatti feno-

meni di straordinario rilievo so-

ciale e culturale, dal lamento fu-

Il meridione nell’opera cinematografica di Luigi Di Gianni

TRA MAGIA E REALTÀ
Potenza, Teatro Stabile, 27-29 aprile 2002

nebre carico di echi pagani in

Lucania alla devozione delle

anime del Purgatorio nelle crip-

te di Napoli, dagli inquietanti ri-

tuali esorcistici in Irpinia

all’ancestrale culto delle pietre

in Abruzzo, dai casi di

possessione nel Salernitano ai

raduni di ossessi che, nel

Salento, davano vita a rituali

analoghi a quelli dei tarantolati.

Un’attenzione particolare è sta-

ta dedicata dal regista alla

Calabria: con Donne di

Bagnara, del 1959, si racconta

la singolare condizione femmi-

nile in bilico tra la durezza di un

lavoro disumano e una sorta di

originale matriarcato, mentre in

Tempo di raccolta, del 1967, si

denuncia la piaga del caporalato

che, nella piana di Gioia Tauro,

riguardava soprattutto le racco-

glitrici d’oliva. La Madonna del

Pollino, del 1971, documenta

invece uno dei più arcaici pelle-

grinaggi del Meridione che, tra

sanguinosi sacrifici di animali e

canti sfrenati, confermava la

persistenza di antichi riti pagani

all’interno dell’ortodossia.

Estraneo al neorealismo allora

imperante, il cinema di Di Gianni

ci restituisce un’immagine asso-

lutamente originale del mezzo-

giorno, libera da ogni luogo co-

mune, compresi quelli del

meridionalismo progressista

dell’epoca. Attraverso il rigore

delle inquadrature e una profon-

da attenzione alle fisionomie dei

soggetti ripresi, si trasfigurava

il senso immediato di quanto

veniva girato così che il volto di

una partoriente in una capanna

o un corteo funebre di strazian-

te dignità diventavano espres-

sione di una condizione senza

storia che accomunava tutto il

mondo contadino.

La retrospettiva sarà inaugura-

ta dalla presentazione del volu-

me che, curato da Domenico

Ferraro e edito da Squilibri, pre-

senta un’ampia sezione

iconografica che illustra uomini

ed ambienti di un meridio-

ne sospeso tra magia e

realtà. Con scritti di Mas-

simo De Pascale, Clara

Gallini, Thomas

Hauschild, Lombardi

Satriani, Vittorio Giacci,

Italo Moscati e Gianluigi

Rondi, il libro si apre con

una lunga intervista in cui

il regista ripercorre le tap-

pe della sua lunga carrie-

ra, descrive il clima cultu-

rale degli anni in cui è ma-

turata la sua vocazione,

racconta gli incontri con

personaggi come Ernesto

de Martino, Diego

Carpitella e Cesare

Zavattini, fornendo indi-

cazioni metodologiche im-

portanti per chiunque voglia av-

vicinarsi all’attività

documentaristica.

L'esperienza del commercio

equo in Italia rappresenza una

via alternativa in forte espansio-

ne: sono complessivamente 350

le botteghe in rete con 200 grup-

pi di produttori in 40 paesi del

sud del mondo.

Il commercio equo e solidale è

anche a Cosenza: per acquista-

re prodotti alimentari e

oggettistica rivolgersi al Centro

Sociale Filo Rosso c/o Univer-

sità degli Studi di Arcavacata.

Info: Altrosud,
0984-578154; 0984-578766

www.altrosud.it;

altrosud@altrosud.it

Nella foto:

Goia Tauro, 1967

 Una raccoglitrice passa al

setaccio le olive



Alla serata ha preso parte, come

dicevamo, l’Assessore alla Cul-

tura Cesare Pitto che, stravol-

gendo i canoni del formalismo

di parata, così come sia-

mo abituati a vedere

quando sono presenti

le istituzioni, ha

polarizzato l’attenzione

dei presenti in un

“amarcord” della pro-

pria esperienza e

condivisione di vita

con Fabrizio, “quando

facevamo il ’68 senza

sapere di farlo”, rega-

lando ai presenti la let-

tura e la traduzione di Jamin-a.

Una serata veramente piacevo-

le.

L’incontro del 7 marzo, che si è

svolto anche questo nella libre-

ria Cerrelli di Crotone, ha avuto

come tema: “I ragazzi di Geno-

va: Cronache e Racconti di un

Giornalista che c’è stato”. Il ri-

ferimento ai giorni di Genova è

inteso ai fatti del luglio scorso,

quando si riunirono a Genova i

capi di stato e governi delle otto

superpotenze della terra, cosid-

detto vertice dei G8, per discu-

tere e prendere decisioni su pro-

blemi di portata planetaria come

il libero commercio, l’ecologia,

lo sviluppo sostenibile, la que-

stione del debito dei paesi del

terzo mondo ed altro. Come si

ricorda, in occasione di questo

evento si sono dati appunta-

mento a Genova le diverse real-

tà che sostengono una tesi com-

8 atlante

E’ ripartita la “Carovana Cultu-

rale del Premio Crotone”, la ras-

segna giunta alla seconda edi-

zione, patrocinata dalla Provin-

cia di Crotone, Assessorato alla

Cultura e curata dal sociologo

Vito Barresi.

La finalità dell’iniziativa è quel-

la di promuovere la lettura e la

cultura del libro creando occa-

sioni d’incontro e di comunica-

zione con gli autori ed il pubbli-

co.

Il 21 febbraio, presso la

libreria Cerrelli di

Crotone, si è tenuta la

presentazione del libro

“Il Cantico del Sogna-

tore Mediterraneo”

edito dalla casa editrice

calabrese  il Coscile,

quindi un incontro con

l’autore Pierfranco Bru-

ni che ha introdotto

questa sua opera dedi-

cata al grande Fabrizio

De Andrè. Sono stati

presenti, a questo primo

incontro, Vito Barresi che ha

presentato l’autore Bruni al pub-

blico presente, l’Assessore alla

Cultura della provincia di

La Carovana Culturale del Premio Crotone

Crotone Cesare Pitto e con in-

termezzi musicali “voci e suoni

tra Via del Campo e Bocca di

Rosa” del cantautore Daniele

Moraca.

Un libro, quello di Bruni, impor-

tante e ben fatto come lo ha de-

finito il critico Vincenzo Molli-

ca.

Un’indagine sulla poesia italia-

na che va da Pavese, Pirandello,

Alvaro, Scotellaro ed altri, ed è

in questo lavoro d’indagine - in

cui Bruni si interroga su come

la poesia, la musica la voce ma-

gica di Fabrizio ha influito sulla

sua crescita - che viene fuori

l’opera di De Andrè in tutti i suoi

aspetti.

Credo che la chiave di lettura di

questo libro sta nella motivazio-

ne, anche se personale, ma one-

sta e sincera intellettualmente,

che lo stesso Bruni scrive a pa-

gina 53 del suo libro; ne ripor-

tiamo uno stralcio integrale:

“Fabrizio De Andrè è il Cantico

dei sognatori o il

Cantico del sogna-

tore. Ho Voluto scri-

vere queste pagine

(pagine di libertà)

non tanto o non

solo per rileggere o

riascoltare i suoi

versi e la sua musi-

ca e ancora di meno

per ricordarlo, ora

che non c’è più, ma,

f o r s e ,

egoisticamente per

tentare di capire

cosa abbia rappre-

sentato, non solo per una certa

generazione (questo mi interes-

sa di meno), per la mia forma-

zione, cosa abbia insegnato

anche al mio modo di pensare

e di concepire la realtà o le re-

altà, cosa mi abbia dato sul

piano delle indicazioni nei

rapporti con la vita, con gli

altri, con i non “allineati”.

Non so accettare la definizio-

ne di un De Andrè anarchico.

Ma sono convinto che la lezio-

ne (Culturale: letteraria e mu-

sicale) che De Andrè ha lascia-

to nel nostro panorama è quel-

la di un eretico. Eretico sino

in fondo e sin dall’inizio. Gli

eretici mi sono sempre piaciu-

ti per la loro intelligenza e per

la loro serietà e per quella ca-

pacità di non accettare com-

promessi”.

Mi sento di fare una piccola cri-

tica all’autore sul passaggio se

considerare De Andrè un anar-

chico; se De Andre destinava

parte del ricavato dei suoi con-

certi al gruppo anarchico della

rivista “A” e “Umanità Nova”

ringraziandoli per il loro lavoro,

o ai molti riferimenti propri della

cultura anarchica che troviamo

nei suoi testi, un motivo ci deve

pur essere. Ma questa critica

lascia inalterato il modesto mio

giudizio certamente positivo del

libro.

di

Spartaco Fontana
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pletamente diversa da quella dei

G8, che da Seattle in poi si è iden-

tificato come il movimento NO-

Global.

Vito Barresi ha invitato, a pre-

siedere questo incontro, il

caporedattore de “Il Quotidia-

no della Calabria”, Paride

Leporace, un giornalista che ha

vissuto da inviato i giorni di

Genova segnati dalla tragedia

della morte di Carlo Giuliani.

Così ha inizio il racconto di

Leporace dal viaggio in treno

all’arrivo a Genova, una città in

quei giorni blindata dove la ten-

sione era palpabile, dove le di-

verse strategie della protesta si

scontravano con il forte schie-

ramento delle forze dell’ordine,

così l’idea di sfondare la zona

rossa, idea peraltro non condi-

visa da tutto il movimento, si è

trovata a fare i conti con una

barriera di poliziotti che, cosa

mai vista prima, creavano con il

continuo batter dei manganelli

uno stato di disorientamento

totale; a questo si è aggiunta

la nuova strategia con il ru-

more assordante degli elicot-

teri che volavano a bassa

quota, creando in alcuni mo-

menti dei veri e propri stati di

panico. Per cui, se fin dal pri-

mo giorno era difficile entra-

re a Genova durante la con-

testazione, era difficile uscir-

ne: si era come intrappolati.

A questo punto prende la paro-

la l’avvocato Attilio Scola, invi-

tato a relazionare sui fatti di Ge-

nova dal punto di vista della vio-

lazione delle garanzie costituzio-

nali previste per eventi del ge-

nere. Fra le molte violazioni quel-

la della suddivisione della città

è stata la più rilevante, in quan-

to una ordinanza prefettizia,

avvalendosi di una legge del

1931, non può sostituirsi alla

costituzione che invece garan-

tisce la libera circolazione su tut-

to il territorio italiano, quindi

sono stati violati anche altri ar-

ticoli “1- 4 - 6 - 21 - 35” della

costituzione.

Continua il suo racconto Paride

Leporace: “così arriviamo alla

terribile notte alla Diaz; qui le

forze dell’ordine hanno avuto un

comportamento, o eseguito or-

dini, che noi pensavamo faces-

sero parte della peggiore tradi-

zione del Cile di Pinochet, o del-

l’Argentina dei generali e non è

esagerato questo

accostamento. Ed arriviamo al

tragico epilogo della morte di

Carlo Giuliani, anche se può sem-

brare un paradosso ho appreso

la notizia per telefono, infatti mi

hanno informato dell’accaduto

dalla redazione di Cosenza, in-

formandomi che a sparare era

stato un carabiniere di leva; ma

come si può pensare di mandare

un giovane in una situazione dif-

ficile che, per come è stata pre-

parata si sapeva, richiede pro-

fessionalità, esperienza: di que-

sto carabiniere, di questo gio-

vane nessuno sa più niente, ele-

menti questi che aumentano

l’angoscia e la rabbia per una

morte che probabilmente si

poteva evitare”.

“Credo proprio che i ragaz-

zi di Genova quel giorno

hanno veramente perso l’in-

nocenza”. Quest’ultima fra-

se viene ripresa dall’inter-

vento di Filippo Sestito, che

fa parte del Kroton Social

Forum. “E’ vero, credo pro-

prio che a Genova una ge-

nerazione ha perso l’innocenza,

così con molta rabbia dico che

questa citta, la mia Crotone, che

a Genova è stata quasi assente,

continua a vivere nell’indifferen-

za, incapace a costruire una

possibilità diversa, nuova per il

futuro, mettendosi in discussio-

ne nella vita di tutti i giorni, per

ribadire che un altro mondo è e

deve essere possibile. Quello di

stasera è stato un bel dibattito,

un bell’incontro, ma resterà im-

produttivo se a questo non se-

guiranno cose concrete”.

Nella pagina di sinistra:

L'editore Sanguinetti, Pierfranco Bruni e Cesare Pitto

Il cantautore Daniele Moraca

In questa pagina:

Paride Leporace

[Foto S. Fontana]

Jack Folla c'è - RadioDue  da lunedi a venerdi alle 7.00 e alle 13.40

D’ora in poi nessuno potrà più dire “Io non sapevo”

FESTA DI ALCATRAZ, Roma, 6 aprile, 20,30 Al locale

MARGO’, Viale Regina Margherita 168

I pellegrini provenienti da tutta Italia saranno rifocillati

(anche quelli di Roma)

FESTA DI ALCATRAZ, 6 APRILE, Viale Regina Mar-

gherita 168, ROMA

per battezzare col vino rosso il nuovo libro di Jack Folla

per guardarsi negli occhi fra sconosciuti consanguinei

per ascoltare dal vivo le canzoni censurate di Federico

Salvatore

Al MARGO’ per poter dire: IO C’ERO

Ragazze e ragazzi della folla, latitanti in patria

Jack vi aspetta il 6 aprile, 20,30 al MARGO’,

non portate soldi, portatevi l’anima

e’ finalmente arrivata la notte per esibirla

con centinaia di fratelli sconosciuti

e per parlare di noi.

FESTA DI ALCATRAZ. Io c’ero.

Jack

Progetto fantasti-

co di palloni pel

trasporto delle

truppe francesi

in Inghilterra.

Da una

caricatura del 18

prutile

dell'anno XI



      el monastero Tassitano non si han-

no molte notizie particolareggiate. Si

sa soltanto che fu fondato dall’Abate

Gioacchino e che sorgeva

sull’altopiano silano. Grancia di S. Gio-

vanni in Fiore, l’imperatrice Costanza

con un privilegio del 1198 lo prese sot-

to la sua protezione insieme col mo-

nastero di Bonoligno: “…Monasteria,

quae de novo fundasti in loco qui olim

dictus est Calosuber, nunc autem

bonum lignum, et in loco qui dicitur

Tassitanum, et monasterium Abbatis

Marci…”1.

Attualmente se ne vedono ancora i ru-

deri in località detta “Pollitrea”, lungo

un antico itinerario, percorso dalle man-

drie transumanti, che dalle vallate del

Neto e del Tacina per Cotronei saliva

ed attraversava la Sila. Un ulteriore ri-

ferimento che ci attesta l’esistenza del

monastero è il privilegio con il quale

l’imperatore Federico II nell’aprile 1229

(?), accogliendo la supplica di Matteo,

abate di S. Giovanni in Fiore, confer-

mava le grancie che il monastero

florense aveva “in tenimento Cherentiae,

Cusentiae et Cutroneorum”2. Fin dal-

l’età sveva il monastero florense dovette

far fronte alle pretese ed alle

usurpazioni, dei signori della contea di

Catanzaro, feudatari delle terre vicine.

Il 24 gennaio 1240  l’imperatore Fede-

rico II ordinava a Pietro Ruffo(I°) di

Calabria, provvisore e maestro della

maresciallia, di rivolgersi al monaco

florense Ruggero, per provvedersi di

buoni asini per migliorare la razza dei

muli regi. Nel 1259, al tempo di

Manfredi, veniva emanata una senten-

za a favore del monastero florense

avente per oggetto la tenuta

dell’Ampollino contro le pretese del

conte di Catanzaro. La sentenza veni-

va ribadita successivamente nel 1264

al tempo di re Manfredi sempre a favo-

re del monastero florense contro i ten-

tativi di usurpazione del conte di

Catanzaro3. Le pretese ed il potere dei

conti di Catanzaro aumenteranno du-

rante l’occupazione angioina.

Pietro Ruffo (II) di Calabria, conte di

Catanzaro, infatti otteneva nel 1274 la

conferma di alcune terre che già erano

appartenute ai suoi avi, tra cui Cotronei,

Policastro e Mesoraca4.

10 i percorsi della storia

di Andrea Pesavento
D

Il monastero Tassitano in territorio
di Cotronei

La difesa Pollidrea
    ul finire del Settecento la curia del cappellano maggiore del Regno, es-

sendo il monastero di San Giovanni in Fiore con i suoi beni situato nella

regia Sila, rivendicò il regio patronato e chiese che tutti i suoi beni sia allodiali

che feudali ritornassero alla regia corona, come erano all’origine. Ciò avven-

ne con i due distinti decreti del 28 aprile 1781 e quello definitivo del 6 giugno

17835. Così la difesa detta Pollidrea, che apparteneva al monastero

cistercense di S. Giovanni in Fiore, dopo il terremoto del 1783 ed il decreto

definitivo passò in Regio demanio. I documenti dell’epoca accennano all’esi-

stenza della “fabbrica”, cioè del vecchio convento.  Nel 1811, al tempo della

ripartizione dei demani Pollidrea aveva un’estensione di 1602 tomolate. Con

la divisione dei demani un terzo dell’estensione di 534 tomolate passò al

comune di Cotronei.

La parte assegnata al comune di Cotronei confinava “ da scirocco con la

fiumarella appellata del Zagarogno e da detta fiumarella tira per linea retta

alla fabbrica di detta difesa, e dalla fabbrica a dirittura ferisce ad una pietra

grande e dalla quale tirando avanti anche in linea retta esce ad un’altra pietra

grande dalla quale passando avanti ferisce ad un faggio il quale si è pure

segnato con le stesse note delle due lettere D.D. e tirando avanti va a finire

e confinare con la difesa detta Caprara dalla parte  di tramontana, da levante

confina con la difesa Trepidò, vedendosi distintamente i suoi limiti per segni

Italia - 1547 , Tav, VI Geographia C. Ptolomaeus

S
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noti con rialzo di terra e da ponente limita con

l’istesso fondo diviso rimasto al proprietario”6.

 I due terzi rimasti, assieme ad altri fondi, con

Real Decreto del 20 aprile 1820, Ferdinando I°  li

donò allo stabilimento della Casa di S. Maria della

Pace di Napoli7.

In una memoria  del periodo  si trova che tra i

“Beni appartenenti al Monastero della Pace di

Napoli troviamo che a  Cotronei possedeva

Pollitrea di circa 1000 tomolate. La proprietà fu

posta in Demanio regio (Articoli 136, sezione D,

Numero 11, estensione  1975, Rendita in Lire

2876,50)8.

Nel 1836 Nicola Gullo, e per esso il barone Luigi

Barracco, chiese di acquistarla e con real decre-

to del 16 novembre del 1836 la vendita fu autoriz-

zata. L’atto fu stipulato dal notaio certificatore Cav.

Raffaele Bruno del 21 ottobre 1836. Il Barracco

così come aveva acquistato il fondo lo cedeva

poco dopo con atto del notaio Luigi de Meo di

Cotrone del 15 aprile 1838 al marchese Anselmo

Berlingieri di Cotrone9.
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Un debito storicoL'ARTICOLO
di
Nicola Zitara

Seconda Parte

 Forti di un forte capitale fatto di

carta e spesso di biglietti dalla

serie duplicata - in sostanza

emessi con frode della stessa

legge fraudolenta che avevano

imposto con subdoli artifici,

senza che fosse necessario, il

corso forzoso dei biglietti

di Bombrini - i padroni dal-

la Banca genovese di

Sconto invasero il Sud

oleario, in ciò protetti dai

prefetti, dai questori, dai

carabinieri e dagli onore-

voli meridionali, e lo

schiacciarono. Tra il 1885

e 1890, in soli cinque anni

il commercio pugliese e

quello calabrese dell’olio

passarono in mano agli

uomini e alle società di pa-

glia che coprivano gli ere-

di Bombrini. Il Sud - padro-

ni e operai - perse tutto il

valore aggiunto

realizzabile dopo la spremitura

delle olive. Una cifra enorme per

quel tempo, una parte consisten-

te del reddito nazionale.

5) Oggi osano scriverlo anche i

giornalisti pagnottisti: il Sud del

1860 era la parte d’Italia più ric-

ca di risparmio e possedeva il

doppio di monete d’argento e

più oro dell’Italia restante.

Garibaldi e in appresso i luogo-

tenenti sabaudi trovarono nella

sede palermitana del Banco del-

le Due Sicilie 5 milioni di ducati,

pari a 21 milioni di lire, e nella

sede napoletana una ventina di

milioni, pari a 85 milioni di lire

oro. La Banca Nazionale Sarda,

prima che il Piemonte assogget-

tasse l’Italia, non riusciva a met-

terne assieme sette o otto milio-

ni di lire. A Napoli e a Palermo, il

credito veniva esercitato da un

sezione del Banco, detta Cassa

di Sconto. La speculazione fi-

nanziaria era possibile mediante

la facile trasferibilità delle fedi di

credito. Ma con quel sistema le

truffe bancarie alla tosco-

padana erano impossibili, tanto

è vero che il Cavalier Sacchi, in-

viato da Cavour a studiare il si-

stema creditizio e il sistema fi-

scale napoletano, e in appresso

ministro delle finanze del gover-

no d’occupazione, scrisse che

entrambi erano il meglio che po-

tesse immaginare. Sicuramente

meglio di quello piemontese.

Certamente il Cavalier Sacchi

non aveva capito che il sistema

inaugurato dal suo padrone  non

voleva essere efficiente e cor-

retto, ma solo ladro.

6) Sicuramente le banche d’emis-

sione - inventando moneta -

svolsero una funzione positiva

dal punto di vista del processo

di modernizzazione del commer-

cio e della produzione. Ma, sia

in Inghilterra sia in Francia,

l’eventualità che diventassero

una fonte di speculazioni e di

frodi era impedita. A una banca

d’emissione che non fosse una

cosca di sfacciati rapinatori,

l’Italia arrivò con trentaquattro

anni di ritardo, a causa del pre-

dominio tosco-piemontese nel

governo. Eppure, già nel 1861,

della necessità di un comporta-

mento serio ed equo, si parlò

anche in Italia, dove non si igno-

rava né il sistema francese né

quello inglese. Il boss Bombrini,

però, accettò l’idea di avere

qualche accolito napoletano,

ma resistette fieramente alla

eventualità di sottoporsi a un

qualche controllo. Dopo quat-

tro anni di diatribe, nel 1865 an-

che il Banco di Napoli, quello di

Sicilia, la Banca Toscana e quella

Romana furono autorizzati a

emettere biglietti convertibili in

argento, oppure in biglietti sfre-

giati della Nazionale Sarda. In-

somma un pateracchio di equi-

tà e autonomia.

Dal suo punto di vista,

Bombrini aveva ragione a resi-

stere. Infatti la Banca Naziona-

le, nei quattordici anni

carnescialeschi che furono ne-

cessari, prima di arrivare al-

l’emissione sotto il controllo

dello Stato, ne fece più di

Arsenio Lupin. Tanto per darne

un’idea, dal 1859 al 1874 passò

da meno di 20 milioni di carta

fiduciaria a circa 2 miliardi. Tutti

soldi incassati dall’illustre pa-

dre degli intrallazzi patri, più ov-

viamente gli interessi che paga-

vano i debitori. Più - e qui siamo

al codice penale, un codice pe-

nale mai spolverato nei suoi

confronti - la speculazione sul

debito pubblico.

5) In breve, questo signore,

nonché i suoi compari liguri, to-

scani e piemontesi prestavano

allo Stato italiano l’importo del-

le emissioni di buoni del tesoro,

ottenendo, su cento lire, uno

sconto che andava dalle venti

alle trenta lire. Collocavano le

cartelle facendoci qualche gua-

dagno. Giacché il corso calava

inesorabilmente, ricompravano

- con carta emessa dallo loro

banca - le cartelle a un prezzo

che scese fino a 21 lire. Siccome

non avevano messo fuori che

carta stampata da loro stessi, po-

tevano tranquillamente aspetta-

re la scadenza del titolo e incas-

sare le 100 lire promesse. Era solo

carta, ma carta che per legge si

gonfiava di vera capacità d’ac-

quisto. Molto spesso si pi-

gliavano anche la briga di

viaggiare fino a Parigi,

dove i biglietti della Nazio-

nale non li volevano e la

povera Italietta era costret-

ta a pagare in oro le sue car-

telle del debito pubblico,

per lucrare - senza aver ri-

schiato un centesimo - an-

che l’aggio dell’oro sulla

loro lira.

Un patriota, più patriota di

questo esultante amico del

Conte (dalle braghe onte) è

difficile non dico trovare,

ma solo immaginare. Peral-

tro il galantuomo non po-

teva mangiare da solo e, quindi,

oltre a smazzettare danari fra i

ministri, i deputati, i re, i principi

e le principesse reali, doveva dar

da vivere anche a gente con ge-

nitali normali. Così la Nazionale

(si fa per dire) partorì due ban-

che di credito industriale, una a

Torino e l’altra a Genova. E qui

mi fermo non per pudore, ma

perché i trucchi e le ladronerie

dei capitalisti si mostrano mo-

strando i loro conti. I quali sono

stati pure fatti. Celebre a riguar-

do il lavoro di Maffeo Pantaleoni

sul Credito Mobiliare di

Balduino. Ma, al tempo, i ladri

erano molti e i Maffeo Pantaleoni

non più di tre.

Insomma, il capitalismo padano

non fu industriale alle origini.

Con una parola asettica si po-

trebbe dire finanziario. Ma non

sarebbe la verità. La verità è que-

sta: fu un furto, un saccheggio,

un caso quasi incredibile di ac-

cumulazione selvaggia, condot-

ta da qualche centinaio di per-

sone - il salotto buono del capi-

talismo italiano, quello stesso

Italia - Riproduzione del 1300 dalle Croniche di G. Sercombi
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che ha voluto Craxi in tribunale

per ladronerie.

7) Ora, c’è da chiedersi perché il

Sud non partecipò al carnevale

bancario, con la conseguenza

che i capitalisti meridionali peri-

rono tutti e di loro si è perduto

perfino il ricordo.

Certo non erano confinanti con

la Francia e con quello che inse-

gnava la corruzione imperver-

sante in Francia sotto gli

Orleans, sotto Napoleone Terzo

e sotto la Seconda Repubblica:

una grande lezione di immorali-

tà, sulla prima parte della quale

Marx ha lasciato un suo incisi-

vo commento, e che Emile Zola

ha rappresentato con grande ef-

ficacia. Bisogna aggiungere che

Cavour e suoi compari Bombrini,

Bastogi, Balduino avevano ai

loro comandi i bersaglieri, le ar-

tiglierie di campagna e i carabi-

nieri. Cosicché, convinti che

solo avevano i coglioni adatti a

fare buoni affari, non lasciarono

spazio alcuno alle ladronerie di

altri eventuali patrioti.

8) Ci sono parecchi segni che la

distruzione della borghesia atti-

va napoletana e siciliana fosse

un consapevole progetto di

Cavour e dei suo compari. Per

esempio Cavour buttò nel cami-

netto del suo ufficio di presiden-

te del consiglio i registri navali

del Regno delle Due Sicilie. Ma

tranne questo scatto, non si sco-

prì molto con la parola e gli scrit-

ti. Certo chi sa leggerne i discor-

si, gli articoli e le lettere, vede

dispiegarsi l’ingordigia della per-

sona che era stata coccolata e

ben istruita sul da farsi nei club

liberal-imperialisti di Londra e di

Parigi. Ma, appunto, è necessa-

rio collocarsi da un angolo vi-

suale diverso da quello che di

solito occupano i postumi com-

pari. Un posto, per la verità, pie-

no di chiodi acuminati che ti tor-

turano i piedi e ti lacerano il se-

dere. Peraltro, se qualcosa scris-

se che potesse comprometterlo,

sicuramente fu raschiata dagli

storici ufficiali. Sono, però, rima-

sti i fatti, che quasi sempre sono

più squillanti dell’Inno di

Mameli.

***

Certamente Cavour fu la testa

più lucida e la guida più capace

dell’azione politica che portò alla

nascita dello Stato italiano e al

trionfo della borghesia quale

classe dirigente nazionale. Ora,

nessuno dubita che anche al

Sud ci fosse al tempo, e che ci

sia tuttora, una borghesia. I

dubbi vengono circa i coglioni

di questi borghesi, sia i già adul-

ti, sia quelli in crescenza. Un al-

tro dato è pur esso certo. Que-

sti evirati borghesi possono es-

sere efficienti se lavorano per

gli altri, mentre per sé stessi,

vanno sempre in bianco.

Quando, a metà del cosiddetto

decennio di preparazione,

Cavour si rese conto che avreb-

be potuto contare su Napoleo-

ne III per scacciare l’Austria dal

Lombardo-Veneto e che anche

l’Inghilterra auspicava tale ri-

sultato, da abile giocatore pun-

tò forte: cedette ai banchieri in-

glesi e francesi il diritto di co-

struire una rete ferroviaria che

congiungesse la Svizzera, e in

prospettiva anche l’Austria,

con il porto di Genova e fece

ogni tipo di debito a lunga sca-

denza (o comunque facilmente

rinnovabile), pur d’apprestare

armi e logistica per i contadini

liguri e piemontesi che avrebbe

schierato in combattimento.

Solo degli storici poco seri rie-

scono a non scrivere che alme-

no una parte dei debiti sperava

di farli pagare ai lombardo-

veneti, una volta liberati. Cosa

peraltro giusta perché i regnicoli

sabaudi, stremati da anni di fe-

roce fiscalismo e da prestiti qua-

si forzosi, non avrebbero potu-

to più farvi fronte.

Gli andò meglio di quanto spe-

rasse, perché Toscana, Emilia,

Romagna, Umbria e Marche gli

caddero fra le braccia. Il peso

fiscale che avrebbe dovuto sca-

ricare sulla sola Lombardia (non

avendo ottenuto, da Napoleo-

ne III, il Veneto) poté ripartilo

su una popolazione più vasta e

non sprovvista di risparmi. Ap-

pena l’Austria, che teneva sot-

to il suo tallone l’intero sistema

italiano, venne sconfitta dal-

l’esercito francese sceso in Ita-

lia, le borghesie terriere di dette

regioni si resero conto che al

potere degli Asburgo, forte-

mente ammaccato, potevano so-

stituire un nuovo potere; nuo-

vo non solo in senso geografi-

co, ma anche in senso sociale: la

loro stessa classe, guidata da

Cavour.

I fatti attestano che un identico

sentimento e non minore ardi-

mento percorreva la borghesia

meridionale, particolarmente la

siciliana, alla quale dava motivo

di gran malumore la condizione

di non parità con Napoli, appe-

na dissimulata dai gesti retorici

dei Borbone.

Ministro, e quasi dittatore, del

Regno sabaudo, Cavour era un

conservatore moderno e si con-

quistò un grande prestigio per-

ché, meglio di chiunque, fece

capire alla borghesia redditiera

delle varie regioni che doveva

rapidamente tramutarsi in bor-

ghesia moderna, se voleva otte-

nere il governo dello Stato e se

voleva disporre di una forza ca-

pace di tenere a freno quelle

rivendicazioni popolari, che po-

chi anni prima, nel 1848, aveva-

no mostrato la loro virulenza. La

sua lungimiranza, che si espres-

se in tante vicende, rifulse

allorché, a regno già praticamen-

te fondato, non si rimangiò le

aperture fatte agli esponenti

filosabaudi delle altre regioni.

Si può obiettare che, a Italia fat-

ta, non promosse una costituen-

te nazionale, che creò un eserci-

to falsamente italiano, che con-

servò l’amministrazione piemon-

tese. L’interregionalità si ridus-

se al solo parlamento, anzi es-

senzialmente alla camera dei de-

putati e solo in qualche modo

al senato. Lo assolve, però, il

fatto che il governo piemontese

era già strutturato, mentre un

governo nazionale sarebbe sta-

to una vera incognita, per giun-

ta in un momento in cui le po-

tenze europee, la Francia essen-

zialmente, che pure della causa

italiana era stata la fautrice pa-

gante, non avevano pienamen-

te assimilato l’idea che l’Italia

non era più un’espressione ge-

ografica.

C’è però una domanda. L’aper-

tura mostrata verso i lombardi, i

toscani, gli emiliani perché non

si ripeté con gli uomini del Sud?

Perché, morto lui, Cavour, il suo

primo successore poté essere un

toscano, e poco dopo un

emiliano, mentre un meridionale

arriverà alla presidenza del con-

siglio dei ministri solo dopo

trent’anni di fraternità naziona-

le?

La risposta è ancora nei fatti. La

Toscana, l’Umbria, l’Emilia, la

Lombardia, la Liguria, il Veneto,

la Romagna, le Marche - realtà

di splendori rinascimentali non

interamente archiviati - aveva-

no, esse, elaborato la cultura e il

sistema sociale cittadino, signo-

rile, urbano, alla fine del percor-

so borghese, che il Piemonte

aveva lentamente interiorizzato

e adesso sventolava, mentre al

Sud il sistema sociale e la cultu-

ra sociale erano significativa-

mente ben diversi: nazionali,

regi, ancora cripto-feudali nono-

stante l’evoluzione mercantile

delle campagne, e mercantilisti.

L’illuminismo napoletano, che

aveva pervaso prima il governo

borbonico e poi quello degli oc-

cupanti francesi, era sì moder-

no, ma nel senso amministrati-

vo, e quindi propugnatore di

una rivoluzione che calasse dal-

le brache del sovrano. Il Napo-

letano era moderno, ma di una

sua modernità nazionale, dove

nazionale significa dinastico e

borbonico.

Trent’anni fa, Antonio Carlo ed

Edmondo Capecelatro, sulla scia

delle precedenti ricerche di

Domenico Demarco, scrivendo

contro il concetto di questione

meridionale, posero il tema del-

la diversa linea di sviluppo adot-

tata dai Borbone: uno sviluppo

guidato dall’alto, come quello

giapponese, che andò a scon-

trarsi con l’animalità predatoria

dell’invasore cavourrista. Il Re-

gno si era strutturato in modo

organico nel corso dei lunghi

secoli in cui Napoli e la Sicilia

avevano fatto da retroterra alle

città rinascimentali, rifornendo-

le di grano, d’olio, di materie pri-

me e di semilavorati, nonché

pagando ai loro usurai intessi

sugli interessi di inestinguibili

debiti francesi e spagnoli.

Il regno aveva raggiunto un’au-

tonomia economica di tipo

autarchico, colbertista, con
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proiezioni mercantili lontane, essenzialmen-

te Marsiglia e Trieste, ma anche Londra,

Amsterdam e Boston, quindi un’economia

del tutto diversa da quella tosco-padana, il

cui costante punto di riferimento era la quie-

ta Lione. In un mondo ancora largamente

agricolo, Napoli contava sull’olio

padronale, come surplus da utilizzare per

gli scambi internazionali, mentre la Padania

assegnava l’identica funzione alla seta con-

tadino-artigianale. Al Sud un’eventuale

avanzata voleva dire vino e frutta, nelle ter-

re padane grano, carne e latte. E intorno a

tali diversità si era andata sviluppando una

manifattura di servizio e specialmente un

terziario di servizio coerenti con le produ-

zioni basilari. Quindi, fra loro, alquanto di-

versi.

Quando Cavour ebbe in mano anche il Sud

- in pratica tutta la penisola, meno il Veneto

e il Lazio - e i sudditi sabaudi passarono da

cinque milioni a più di venti milioni, fu co-

stretto a cambiare il suo gioco, che da

consociativo divenne accentratore. Il Re-

gno d’Italia, così miracolosamente fondato

e divenuto una potenza europea in fieri, non

doveva sfaldarsi per amor di democrazia e

di eguaglianza. Perché ciò non avvenisse,

il nuovo venuto, il paese meridionale tanto

diverso e infestato di mazziniani, doveva

essere solo apparentemente sé stesso, cioè

libero. Nella pratica, invece, bisognava che

fosse omologato d’imperio al Piemonte, vi-

sto che non era possibile che lo facesse da

sé, come le regioni del Centro. Forse Cavour

non poteva non sbagliare, ma a partire dal-

la sua manomissione, per il Sud, ebbe inizio

il disastro, che con il trascorre dei decenni

divenne epocale.

Fra le conseguenze della mala unità, il

meridionalismo di fine ottocento giustamen-

te puntò il dito sul passaggio, intorno al

1887, dal liberismo di marca inglese, che

aveva contrassegnato una fase di forte cre-

scita delle produzioni meridionali, al prote-

zionismo di marca tedesca, che ne annien-

tò lo slancio. Un attenta analisi delle situa-

zioni mi induce a credere che una grande

responsabilità circa il crollo

dell’imprenditoria sudica l’ebbe la rete fer-

roviaria padanista. Infatti, precedentemen-

te il commercio napoletano d’esportazione

si era svolto via mare, animando una quin-

dicina di porti, tra siciliani, calabresi,

campani, pugliesi e abruzzesi. Persino ap-

prodi che mancavano d’un pontile riusci-

vano a imbarcare e a sbarcare, ogni anno,

merci per decine e centinaia di migliaia di

tonnellate, creando - come ho detto sopra -

intorno ai grossi mercanti regnicoli e stra-

nieri una fitta rete di armatori, minori mer-

canti, operatori vari, non-

ché quelle percentuali

elevate di addetti al set-

tore secondario registra-

te nei primi censimenti

italiani e che tanto sor-

prendono il professor

Galasso (piemontese di

Napoli).

La rete ferroviaria ebbe

come esito quello di abo-

lire le strade marittime e

le attività connesse, non-

ché quella fetta di mon-

do meridionale che vi

operava dentro; centinaia di migliaia di per-

sone. Anche questo l’ho già annotato: la

facilità con cui i mercanti genovesi e limitro-

fi potevano attingere al credito bancario, fece

il resto.

******
Ma c’è ancora un’altra questione che mette

a nudo l’animalità e la rozzezza governativa.

La rivolta contadina detta del brigantaggio

poneva con perentorietà il problema dell’as-

setto fondiario. Nell’antico sistema meridio-

nale la tipologia dei contratti agrari acco-

glieva forme diminuite di proprietà, di cui

beneficiavano i contadini, in particolare

l’uso del demanio feudale a favore delle pic-

cole colture annuali dei contadini, nonché

per il pascolo e il legnatico. Tra gli enti ec-

clesiastici - conventi, abbazie, vescovati,

parrocchie - e i coltivatori più poveri si pra-

ticavano alcuni negozi direi di soccorso, che,

sintetizzando, prevedevano la cessione tem-

poranea o permanente dell’uso del campo,

in cambio di un canone o interesse ad

aeternum, la decima, una rata annuale in na-

tura o danaro, il più delle volte non

consolidabile. La soluzione moderna data al

problema nel corso dell’occupazione fran-

cese del napoletano (1806-1814) era stata

quella di escludere i contadini da tali anti-

che consuetudini e di trasformare il feudo in

piena proprietà. Quanto ai beni della chiesa,

qualcosa era stata venduta già al tempo del

primo Ferdinado (la famosa Cassa Sacra in

Calabria), il rimanente si prometteva di alie-

narlo. Ma, in effetti, tanto i Napoleonidi oc-

cupanti quanto i Borbone restaurati non

avevano fatto alcunché, sebbene gli uni e

gli altri avessero fatto rutilanti promesse a

favore dei contadini. In effetti i Borbone

avevano deciso di far dormire il problema e

lasciare che la situazione si decantasse da

sé: i medi proprietari avrebbero fatto frutta-

re la terra, qualunque fosse l’origine del ti-

tolo; a loro volte i latifondisti avrebbero ven-

duto fette di terra, man mano che il bisogno

di danaro li avesse spinti.

Quando Garibaldi invase il Sud, per acqui-

starsi la simpatia popolare, proclamò a de-

stra e a manca immediate distribuzioni di ter-

ra, per poi fare tutto il contrario (strage di

Bronte). I sopraggiunti piemontesi forse

pensavano di fare come i Borbone, ma la

questione dell’assetto fondiario era ormai

aperta. Ciò che i loro leccapiedi meridionali

chiamarono brigantaggio (eterna memoria a

Giuseppe Pica, firmatario dello stato d’as-

sedio che portò al massacro intere popola-

zioni) altro non era che la questione fondiaria

rimescolata con il lealismo contadino verso

una dinastia che non simpatizzava con i li-

berali, eversori dei feudi e degli antichi dirit-

ti dei contadini. A questo punto, i cavorristi

potevano fare alternativamente due cose,

entrambe positive: o dare le terre degli anti-

chi demani e della manomorta ai contadini,

o alimentare la spinta verso la proprietà ca-

pitalistica, che era già in accelerazione nel

settore olivicolo, viticolo e agrumario. Inve-

ce che fecero d’incredibilmente moderno e

avveniristico, di veramente liberale? Sicco-

me avevano bisogno di soldi (il liberalismo,

nelle loro mani, fu veramente l’argent des

autres) vendettero le terre della manomorta

ecclesiastica e dei demani comunali a chi

poteva comprarle, e spedirono l’argento ri-

cavato a Bombrini (il quale l’intascò e mise

in circolazione cartamoneta inconvertibile).

Quelle terre che non riuscirono a tramutare

in moneta sonante, le lasciarono ai liberali

ultimamente battezzati, e come tali messi al

comando dei comuni sudichi.

Se ricordo queste cose, non lo faccio solo

per risentimento. Il risarcimento è invece

un’esigenza politica. La quale mi porta ad

aggiungere che lo Stato italiano ebbe pa-

recchie occasioni per riparare. Gli emigrati

mandarono persino soldi a sufficienza per-

ché lo si potesse fare, però gli eupatridi li

ritennero cosa nostra. Il Sud era ed è rima-

sto, nel sistema italiano, un prolungamento

demografico, ferroviario, stradale,

aeroportuale.

C’è abbastanza in quanto elencato per pre-

tendere un risarcimento dei danni, cosa di

cui prima o poi si occuperà una qualche cor-

te di giustizia e comunque, politicamente,

l’azione popolare.                             (2. fine)

a sud

Quadro di Sarvatore Fergale 1839

Inaugurazione della ferrovia Napoli - Portici
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La ricchezza viene dalla terra e la Calabria

offre tante possibilità. Questo i Greci l’ave-

vano capito più di 2000 anni fa, quando de-

cisero di andare verso ovest per fare fortu-

na e si stabilirono in Calabria creando la

Magna Grecia.

(Anche in America, nel XIX secolo, si cer-

cava di invogliare la gente ad andare e pro-

sperare nel Far West con : “Go West,

young man – O giovane, avanza verso oc-

cidente”).

Secondo me, però, c’è la Mafia che ci im-

pedisce di realizzare certi sogni. E’ come

una piaga che ci avvilisce e rende vano il

progresso della Calabria.

In America ne sappiamo abbastanza di pre-

giudizio verso gli Italiani dovuto alla Mafia.

Anche se non è come prima, tuttavia esi-

ste. E offusca talmente la mente degli Ame-

ricani che fa dimenticare tutto quello che

di buono hanno sempre fatto gli Italiani.

In Italia, i Calabresi, i Siciliani sono tutti

mafiosi? Cero che no. Però tutte quelle

storielle che ci raccontano, che bisogna

pagare la protezione per esercitare in un

negozio, non so se è vero. M’hanno anche

detto che alcuni musicisti erano stati con-

trattati per suonare a Isola Capo Rizzuto.

Al concerto non c’è andato nessuno, forse

perché il pubblico era stato avvertito.

Alcuni anni fa, a Lamezia Terme avevano

costruito delle fabbriche che poi hanno do-

vuto chiudere per sempre, perché nessuno

ci  andava a lavorare. Non so se anche qui

ci aveva messo la mano la Mafia.

Erto che tutto ciò non ci fa onore. Ed i set-

tentrionali non investiranno in nessuna

azienda del sud e nemmeno ci andranno

per visitarla.

E allora come si può sviluppare, se non

altro, almeno il turismo? Qualcuno dovreb-

be sapere la risposta.

Kenosha (USA), 2 febbraio 2002
Paolo Cortese

L’uomo, l’essere appartenente alla specie umana, l’essere dotato di co-

scienza e di ragione, nasce e vive con una permanente incognita che lo

persegue continuamente durante tutta la sua esistenza. Dallo stesso mo-

mento della sua venuta al mondo, dall’inizio della sua vita incomincia quel-

la continua situazione imprevidibile he accompagna tutte le persone, ogni

individuo in modo indeterminato.

L’uomo per arrivare alla sua etá virile per poi giungere a quella senile si é

incontrato continuamente con incognite sorpressive, dovendo in alcuni casi,

fare sforzi inumani per poterle straordinariamente sorpassare. Quanti avve-

nimenti insospettati e sorpressivi agguardano ogni esser vivente durante la

sua travagliata esistenza.

Incognita é la causa occulta di un fatto che l’uomo deve risolvere tempesti-

vamente perché sempre gli si presenta in modo inaspettato e imprevisto.

Nella sua vita particolare, la persona sin dal mattino,quando si sveglia e si

prepara a compiere i suoi doveri con il suo lavoro, quanti imprevisti, incogni-

te e sorprese gli si presentano obbligandolo a sforzarsi e risolverli, per

prepararsi a quelli del giorno venturo, situazioni che lui mai puó prevedere.

Nell vita sociale le incognite gli si presentano ancora piú grandi, piú marca-

te, obbligandolo a vivere con una tensione continua, con uno stato di ansietá

incessante.

Di fronte ai cambi vertiginosi che ci propagano questi tempi, per chi transita

tutti giorni per la strada non puó prevedere l’incognita che potrá incontrare

alla svolta di ogni angolo.

Una buona educazione e un'ottimo dominio di se stessi servirá, in buona

parte, a prevedere e poter risolvere gli imprevisti che si possono incontrare

ad ogni passo. Il presente e il futuro per tutti noi é una enorme icognita che
persegue e perseguirá continuamente per tutti la nostra vita.

E dopo... ad di là ....segue ancora l'incongnita.

Buenos Aires, dicembre 2001
Francesco Polifrone

E' dall'inizio dell'anno che non riceviamo più lettere dal nostro amico

Francesco.

Le sue lettere trovate mensilmente nella casella postale o nella posta

elettronica, erano un qualcosa di importante per il giornale, un legame

forte che rendeva meno lontana l'Argentina.

Vogliamo pensare che quelle lettere torneranno con la stessa frequen-

za del passato e [cosa ancor più importante] che in Argentina ritorni un

clima di serenità economica e sociale.

Vogliamo sentirci, con il cuore e la mente, vicini a Francesco, agli emi-

grati italiani e alla popolazione tutta di quella grande, fantastica e affa-

scinante terra dell'America Latina.

Sviluppo
senza la mafia

 Incognita
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Il decreto legislativo n.112/98, agli articoli nn.99 e 101, ha conferito alle Re-

gioni e alle Province l’esercizio di tutte le funzioni amministrative in materia

di viabilità non espressamente riservate allo Stato, attribuendo direttamente

alle Province le funzioni di progettazione, costruzione e manutenzione della

rete stradale, secondo le modalità e i criteri fissati dalle leggi regionali. A

riguardo, va rilevato che le leggi regionali attribuiscono alle Province le funzio-

ni amministrative relative alla progettazione, esecuzione, manutenzione, ge-

stione, costruzione, nonché miglioramento e vigilanza delle strade statali

trasferite, mantenendo invece a livello regionale le funzioni di programmazio-

ne e coordinamento della rete viaria.

A seguito di queste disposizioni, con due specifici decreti è stata individuata

da un lato la rete stradale e autostradale nazionale che resta di competenza

statale e, dall’altro, la parte che viene invece trasferita a Regioni e Province

(circa 30.000 km).

Per restare negli ambiti di appartenenza, vale a dire nel territorio che riguarda

il crotonese, sono 200 i chilometri che l’Anas ha trasferito alla Provincia. In

totale la Provincia di Crotone si trova a gestire ben 803 km di rete stradale. I

lavoratori che sono passati in questi ultimi mesi sotto la gestione provinciale

sono 11, di cui 9 cantonieri e 2 impiegati negli uffici.

Anche Cotronei si è trovata direttamente coinvolta in questo passaggio di

competenze. La S.S. 179 passa alla Provincia e con essa i mezzi Anas a

disposizione del Casello di Difisella e quattro lavoratori.

Ci manca un elemento di comparazione importante per discutere sulla

positività o meno di queste nuove competenze del sistema viario. Vale a dire

non conosciamo [per mancanza di ulteriori indagini] quanti soldi gestiva l’Anas

per quei chilometri di strada, e quanti ne andrà a gestire la Provincia.

Ci si augura che tale passaggio non implichi una diminuzione delle risorse

economiche da riversare in tale settore. La rete stradale della provincia di

Crotone è sicuramente una delle peggiori d’Italia. I paesi dell’entroterra paga-

no un grave isolamento proprio grazie alla rete viaria. Basti pensare al caso

Cotronei, meta turistica di montagna che per arrivarci bisogna percorrere una

strada a dir poco vergognosa. Ma non è il solo caso, anzi.

Altri paesi come Petilia e Mesoraca in particolar modo, rivendicano da anni il

ripristino del vecchio tracciato della ferrovia per accedere a Crotone con mi-

nor tempo e chilometri.

Altri ancora si ritrovano con strade più o meno dissestate, dove occorrono

ingenti risorse per creare percorsi meno tortuosi onde aumentarne un miglio-

re scorrimento.

Su tutti, però, grava una minaccia sempre presente nella nostra provincia,

vale a dire il rischio di frane in un territorio da sempre assoggettato a forme di

dissesto idrogeologico. Paradossalmente un’opera di rimboschimento lungo

le strade non è mai avvenuta.

La Provincia di Crotone ha investito nella sua prima legislatura una quaranti-

na di miliardi [se la memoria non inganna] nel miglioramento del patrimonio

stradale. Sono state opere palliative e, in certi casi, di ripristino per danni

alluvionali. Nella seconda tornata con presidente Talarico [che imbocca or-

mai l’ultimo anno di amministrazione] le risorse destinate alla viabilità si

sono ridotte al lumicino, tanto che ormai non si vedono cantieri stradali da

nessuna parte.

La situazione è davvero preoccupante. Se nel futuro le strade di tutta la

provincia non verranno interessate da una politica di progettazione ed investi-

menti radicali [utilizzando le risorse comunitarie riguardanti l’obiettivo 1 per

aree a basso sviluppo], dovremmo metterci l’anima in pace e tenerci quello

che passa il convento per chissà quanti altri decenni.

LA NUOVA
RETE VIARIA PROVINCIALE

Piantina stradale fornita dall'ufficio tecnico
della Provincia di Crotone.

Nelle foto di Spartaco Fontana:
operai provinciali sulle strade di Cotronei
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La Provincialità della Strada Co-

munale Obbligatoria di Cotronei

rappresenta una fonte

archivistica importantissima,

dove poter attingere, per una

rivisitazione del periodo storico

di riferimento.

Il 21 dicembre 1876, nella casa (in

via Palazzo del Principe, 23) di

Nicola Verga fu Giacinto (sinda-

co di Cotronei), si stipulò il con-

tratto per la realizzazione della ci-

tata strada: si utilizzava la famosa

legge del 20/3/1965 sulle opere

pubbliche. L’appaltatore, Salva-

tore Colacione di Melissa, si sot-

tomise agli obblighi contenuti nel

capitolato d’appalto realizzato

dall’Ing. Inselvini nel 1874, per

un prezzo stabilito di £ 5000 al Km

(tranne del prezzo del movimento

terra), e del compenso per

tracciamento ed avarie di £.1250.

Il Decreto Prefettizio del 28/2/1880

dispose, nella Cassa Depositi e

Prestiti, il versamento di £.18.919

quale indennizzo accertato per 41

espropri ricadenti nel tracciato

della strada.

Nonostante tutto ciò i lavori non

iniziarono, perchè alle famose leg-

gi sabaude non corrispondeva-

no le disponibilità economiche

per le regioni meridionali.

Cotronei si avviò verso un frene-

tico e vorticoso epistolario con

tutti i livelli dello Stato: il nemico

(ironia della sorte) dove sferrare i

colpi era il Consiglio Provinciale.

Il 7 gennaio del 1888 la Giunta

Comunale di Cotronei scrive a

Roma, al Ministero dei Lavori

Pubblici,  per denunciare le

prevaricazioni del Consiglio Pro-

vinciale; due anni dopo viene

dato alle stampe il Memorandum

della strada. L’estratto del Verba-

le del Consiglio Provinciale di

Calabria Ultra II dell’8 settembre

1891, non approva nessuna delle

otto pratiche riguardanti  strade

(tra cui la nostra) perchè il gover-

no doveva fornire una nuova leg-

ge che finanziasse la realizzazio-

ne di altre strade provinciali: il

pretestuoso e consueto rituale

sottomissorio che apriva sempre

più le porte al dramma economi-

co e sociale delle nostre terre.

Nel dicembre del ‘91 è Alfonso

La strada statale 179,

passata ora di competen-

za provinciale, ha rappre-

sentato un pezzo di storia

importante per Cotronei

[come del resto per gli

altri paesi].

Nel XIX secolo le strade

erano l’opera pubblica

per antonomasia, la ri-

vendicazione più alta per

i paesi meridionali per

uscire da un isolamento,

per creare una possibili-

tà di occupazione, per

fronteggiare un’emigra-

zione continua ed

inarrestabile. Era l’epo-

ca in cui si pagava il più

caro prezzo all’unifica-

zione sabauda.

Su Cotroneinforma n. 38

del gennaio 1999 [un

giornale che usciva in

una nuova veste grafica e

di formato] venne pubbli-

cato un ampio servizio

sulla Provincialità della

Strada Comunale Obbli-

gatoria di Cotronei. Ve-

niva anche riportato un

lungo ed interessante me-

morandum [lo

ripubblicheremo tra non

molto sul nostro sito]

della Giunta Municipale

di Cotronei datato 15

gennaio 1888.

La storia di quella strada

[riproposta in questa pa-

gina] è interessante per

capire il senso, l’impor-

tanza che storicamente le

strade hanno rappresen-

tato per una popolazione

e per scoprirne le analo-

gie con il presente.

Una storia incompleta, se

è vero che quell’ulteriore

paziente  ricerca di docu-

menti, presso l’Archivio di

Stato di Catanzaro  e l’Ar-

chivio di Cotronei, non è

stata possibile realizzar-

la.

Potrebbe realizzarla, per-

ché no, qualche giovane

studente, se non altro per

scoprire il mistero e il fa-

scino riposto nei docu-

menti archivistici.

[Pino Fabiano]

STORIA DI UNA STRADA
Alle origini della questione meridionale

Lucifero che scrive al Ministro

dei Lavori Pubblici per richiama-

re l’attenzione alla strada di

Cotronei. Nel giugno del ‘92 la

Regia Prefettura di Catanzaro

scrive al Sindaco di Cotronei, a

seguito delle premure arrivate dal

Ministro, comunicando che la

vertenza della strada veniva pre-

sa per via d’urgenza. Figuriamo-

ci! Nel luglio del ‘92  la Giunta

Comunale riscrive al Ministro ri-

vendicando giustizia.

Il 5 aprile del ‘94 si scomoda ad-

dirittura il Re Umberto I: con de-

creto reale respinge la richiesta

del Comune di Cotronei, perchè

era inammissibile avere tre tron-

chi di strada provinciale a poca

distanza. Cotronei accusa il col-

po; per un decennio si perdono i

riferimenti archivistici, chiaro se-

gnale di una tregua forzata.

Nel 1903 si ritorna a discutere

della strada di Cotronei, per inte-

ressamento, verso il Ministero,

di A. Rizzuti (di Cotronei, ma re-

sidente nella capitale). Si rimette

in moto la macchina burocratica.

La Sottoprefettura di Cotrone

avvia l’asta per l’appalto della

strada denominata nazionale n.

64. Il 20 luglio 1905 il Comune di

Cotronei fornisce alla Provincia

di Catanzaro l’elenco delle stra-

de comunali e private soggette a

servitù pubblica, in ottemperan-

za ai nuovi regolamenti legislati-

vi del ‘99. Sembrava quasi fatta,

ma nel settembre di quell’anno

arrivò il terremoto che sconvol-

se la nostra regione ed ogni or-

dinaria procedura si arrestò.

Dobbiamo arrivare al 1907 perchè

la Prefettura di Cotrone, forte

della legge del 25/6/1906, portan-

te provvedimenti a favore della

Calabria, emanasse i regolamen-

ti per consentire al Comune di

Cotronei di riprendere le proce-

dure, perchè lo Stato assumeva

in proprio la cura e l’onere delle

strade non ancora eseguite. Ma

alle urgenti necessità determina-

te dal terremoto del 1905 si ag-

giunsero quelle più immani del

1908, che incisero negativamen-

te sui finanziamenti e sull’orga-

nizzazione esecutiva del program-

ma stradale.

Arriviamo al 1915, con decreto

Luogotenente del 18 agosto,  per

trovare finalmente la dichiarazio-

ne della provincialità della stra-

da comunale di Cotronei. Ma la

guerra mondiale aprì ben altre

problematiche, portandosi con

sè un nuovo stravolgimento de-

gli assetti economici e sociali

dell’Italia.

Il materiale archivistico, fin quì

raccolto, non delucida l’anno

dell’inizio dei  lavori della strada,

dopo ormai mezzo secolo di tor-

mentate rivendicazioni.

Un’ulteriore paziente ricerca di

documenti, presso l’Archivio di

Stato di Catanzaro  e l’Archivio

di Cotronei, servirà per compren-

derne l’inizio e la durata dei la-

vori (consideriamola come una

seconda parte da pubblicare in

futuro).

La Provincialità della Strada Co-

munale di Cotronei chiude

emblematicamente una fase sto-

rica ben specifica per aprirne

un’altra più importante, relativa

ai lavori di realizzazione delle

centrali idroelettriche.

Il Memorandum del 1890 rappre-

senta un documento di estremo

interesse storico, sia per  le ten-

sioni emotive che riesce a spri-

gionare, sia per la comprensione

dell’elevato livello di

rivendicazioni espresso dalla

popolazione e dalla classe politi-

ca del tempo.

La necessità di ripercorrere il pas-

sato, con le sue contraddizioni e

le sue lotte, è il mezzo indispen-

sabile per costruire il futuro, at-

traverso le trasformazioni che

caratterizzano il nostro presen-

te, nelle azioni politiche, civili e

culturali di ogni giorno.
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‘Na vota Gesù Cristu sinn’è  jia girannu si munni

munni ccu san Pietru e tutti l’apuostuli.

Ognunu portava a cruce sua.

San Pietru jia diciennu aru Signure: Cristu a cruce mia

mi l’hai data cchiù pisante, se vida ca un me vue

veramente bene, sinnò propriu a mmia ca te sugnu

sempre u cchiù vicinu mi l’avìa dare cchiù lèggia.

Accussì diciennu caminavanu e su arrivati subra nu

timparieddu de dduve se vidìa na bella vallata, cuomu

chira chi vidi quannu t’affacci da curva e Sbiernu.

Pietru continuava a se lamentare chi stavìa stuffannu a

tutti, ma Cristu ccu tutta a pacienza sua u cumpatiscìa.

Cuomu sunu arrivati ara parte cchiù àvuta

Cristu ha dittu a Pietru: ohi! Pì, è vidi tutte se

cruci sutta cca tutte accatastate, sunu e cruci de tutti i

cristiani muorti, cuomu vidi cinn’è su piccule e ranni,

lèggie e pisanti, grosse, vasce e àvute; scinna e scejjate

chira chi vue, nui t’aspettamu cca.

San Pietru un si l’ha fattu ripetìre due vote, è scisu,

ha jettatu a cruce sua a na rasa e ha ‘ncuminciatu

a provare: prima una, pue n’atra  e pue n’atra ancora

accussì ppe tutta na journata sana.

Tè s’è dittu chissa me para cchiù lèggia

piannu na crucicedda, ma cuomu ha fattu ppe

l’azare era cchiù pisante du chiummu ; ne pìa n’atra

ca puru ca era cchiù ranne le parìa cchiù lèggia,

ma cuomu ha fa ppe l’azare ppe pocu un le vena a

guaddara; e accussì san Pietru scejjìa e provava, prova-

va e scejjìa e intantu u tiempu passava.

Pietru l’hai trovata a cruce tua?

‘N’atru pocu Maestru, ‘n’atru pocu ca pienzica moni

l’haiu trovata.

Doppu nu bellu pocu Cristu u vida arrivare e loccu

loccu sajjìa ccu na cruce subra i spaddi.

Pietru, sugnu cuntientu ca ara fine n’hai trovatu una

chi te va bona e chi fa ppe tìa.

Bè Maestru haiu perdutu nu pocu e tiempu ma ara fine

haiu trovatu a cruce chi fa ppe mia.

Gesù Cristu s’è misu a rirare e l’ha dittu:

guardatilla bona sa cruce e vida si a canusci.

San Pietru guardannu a cruce s’è addunatu ca era a

sua chi avìa jettatu mmienzu a l’atre ppe

sinn’è scejjire n’atra e chi doppu chi l’avìa provate

tutte  mò le parìa cchiù leggera.

Una volta Gesù Cristo se ne andava girando per il

mondo con san Pietro e tutti gli apostoli.

Ognuno portava la sua croce.

San Pietro diceva al Signore: Cristo la croce mia

me l’hai data più pesante, si vede che non mi vuoi

veramnete bene, altrimenti, proprio a me che ti sono

sempre il,più vicino me la dovevi dare più leggera.

Così dicendo camminavano e sono arrivati sopra un

monticello da dove si vedeva una bella vallata, come

Quella che vedi quando ti affacci dalla curva di Sberno.

Pietro continuava a lamentarsi che stava stancando

tutti, ma Cristo con tutta la sua pazienza lo compativa.

Come sono arrivati alla parte più alta di questo cozzo

Cristo ha detto a Pietro: Oh! Pietro le vedi tutte queste

croci sotto qua tutte accatastate, sono le croci di tutte le

persone morte, come vedi c’è ne sono piccole, grandi,

leggere e pesanti, grosse, basse ed alte; scendi e scegliti

quella che vuoi, noi ti aspettiamo qua.

San Pietro non se lo è fatto ripetere due volte, è sceso,

ha gettato la sua croce ad un canto ed ha incominciato

a provare: prima una, pi un’altrae poi un’altra ancora

così per tutta una giornata intera.

Guarda un po’ si è detto, questa mi sembra più leggera

prendendo una croce piccola, ma come ha fatto per

alzarla era più pesante del piombo; ne prende un’altra

che anche che era grande gli sembrava la più leggera,

ma come fa per alzarla per poco non le veniva la

ernia; e così san Pietro sceglieva e provava,

provava e sceglieva e intanto il tempo passava.

Pietro l’hai trovata la tua croce?

Un altro po’ Maestro, un altro po’ che forse adesso

l’ho trovata.

Dopo un bel po’ Cristo lo vede arrivare e lemme lemme

saliva con una croce sopra le spalle.

Pietro, sono contento che alla fine ne hai trovato una

che ti va bene e che fa per te.

Bene Maestro, ho perso un po’ di tempo ma alla fine

ho trovato la croce che fa per me.

Gesù Cristo si è messo a ridere e gli ha detto:

osservala  bene questa croce e vedi se la conosci.

San Pietro osservando la croce si è accorto che era la

sua che aveva gettato in mezzo alle altre per

scegliersene un’altra e che dopo averle provate

tutte adesso le sembrava più leggera.

A cruce e l'atri e’ cchiu’ le’ggia
[La croce degli altri e piu’ leggera]

di Alessandro Garofalo

www.cotroneinforma.it
e-magazine del circuito

Onus associazione culturale calabrese

Sentiti fimmine

non jati amannu forestieri

ca sunu cuomu acieddi de passaggiu

venanu  vestuti cuomu cavalieri

e ru vestitu

si l’hanu mprestatu

ppe chiru viaggiu

                                     Alessandro Garofalo
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AFORISMI
di Antonietta Emma Pascuzzi

"In avvenire cosa farò?"

si chiede il ragazzo “ma...  non lo so!”

L’uomo maturo altro non fa

che dire  e pensare alla sua realtà,

nel mentre il vecchio tutto accasciato,

pensa e ripensa soltanto al passato.

Per valutare una donna,

ci vuole una donna.

Per giudicare una suocera.

non si vada dal genero;

e per giudicare una nuora od un genero,

non si vada dalla suocera.

Chi vive di musica

affronta le avversità della vita

a passo di danza.

Il volto è lo specchio del cuore,

gli occhi, quello dell’anima,

le spalle, quello del sacrificio.

Durante la vita ogni colpa la si considera un merito,

alla vecchiaia ogni merito lo si considera una colpa.

Dicicca i mùarti ca sapire ‘u’ puannu!

Stanotte ‘a nanna m’è bbenuta ‘nsuannu

Ccu’ ll’ùacchji mprusi (1) ‘e chjantu e ccu’ ‘nna pena

Ca quasi quasi se rejìadi (2) appena.

Me sugnu abbicinata a ll’haju dittu:

“Cchid’è… ‘ncunu t’ha fattu ‘nu dispìattu

o, mancu i cani, tjanu ‘nu dulure

e bbisugnusu ‘mo tu de cure?”

Rispusa ccud’u core ‘nnoleratu:

“’E quannu cc’era io tuttu è canciatu!

Guarde…! ‘u’ bbidi quantu ammalasia

c’è ddintra ‘e case e ffore pped’a via?

‘U’ bbidi ‘e scarpe e ru panname (3) nìattu,

intra chiddru chi vui chjamati cassunìattu?

Io me ricùardu quannu era guagliuna,

ca cc’era gente chi stavia ddijuna;

l’ùaminu tannu nne facia ffatiga…

sulu ppe ffare a spisa a ra putiga!

E nno’ ppe’ ccose duce o cose rare,

Ma cose sulamente nicessare.

E ppue…’se giuvaneddre, le bbia ‘mpise…(4)

‘mo giranu sgammate intra ‘u paise!

A i tìampi miji, ccu’ bbita (5) e ccu’ ggunneddra

Era ‘a giuvane, ‘a vecchja e ra quatrareddra.

‘E fimmine tannu, piccule e mmenzane,

si nne stavìanu ‘e l’ùamini luntane,

immece l’unu e ll’atra stau accucchjati

‘moni chi i tìampi vidanu canciati.

E ccùamu ‘u fiarru ccud’a calamita,

A ffare ‘u male l’unu all’atra ‘a mmita.

E cchi ssucceda? E dduve pue finiscia

A giuvaneddra chi ‘u male subiscia?”

“O nanna nanna ‘u munnu ‘mo è ccanciatu

e nnu’ sse pensa cchudi a ru passatu!

E ‘mmo te dicu: nnu’ tti cce affriggire,

Ca ‘u core soffra u ppue te po’ ddulire”.

“O niputeddra mia, ppe’ bbui lu dicu,

ch’io appartìanni a cchiddru munnu anticu

e ddu bbene e ddu male, ‘u’ mmi nne ‘mporta,

ca dannu ‘u’ mmi nne vena, io sugnu morta!

Antonietta Emma Pascuzzi

1) mprusi-bagnati

2) rejiadi-reggeva

3) panname-indumenti , biancheria in genere

4)  le bbia ‘mpise-vecchia, bonaria bestemmia

5) bbita,vita-antica camicetta

Dicicca i mùarti
ca sapire ’u’ pùannu

poesia
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E' uscito il numero 92 di
Quederni Calabresi
Quaderni del Sud

Si può richiedere nelle
edicole oppure versando

Euro 3.10 sul c.c.p. n°11784881
intestato a:

Quaderni Calabresi
Via S. Maria dell'Imperio, 29

89900 Vibo Valentia

Il sindaco di Cotronei,

Pietro Secreti, e il

presidente della Pro-

vincia, Carmine

Talarico, in merito alla

trattativa con i diri-

genti di Endesa han-

no manifestato la loro

soddisfazione per i risultati raggiunti.

A loro avviso la situazione è capovolta ri-

spetto a quella iniziale, grazie al ricono-

scimento della centralità di Cotronei come

baricentro del bacino idroelettrico. Inoltre

Endesa investirà 70 milioni di euro [soldi

suoi o soldi pubblici?] sugli impianti idro-

elettrici che vanno dal Savuto a Calusia.

Quest’ultimo aspetto era scontato, per-

ché gli investimenti sono parte integrante

del progetto industriale che un’azienda

privata deve applicare nella fase succes-

siva all’acquisto di un’azienda pubblica.

Sul discorso del baricentro del bacino idro-

elettrico, per Cotronei non poteva essere

diversamente, nonostante le pressioni che

venivano [e verranno] da Catanzaro. Del

resto le poche maestranze rimaste [85

unità] servono in loco, sugli impianti silani,

almeno fino a quando non si deciderà di

appaltare manutenzione e quant’altro a

imprese esterne [esternalizzazioni].

Non è capovolta la sorte della nuova sede

per i lavoratori, che si sono spostati nella

centrale di Timpagrande.

Non abbiamo, altresì, rilevato eventuali

possibilità di nuova occupazione per i gio-

vani del posto in Endesa. Del resto se

Endesa ha messo dei lavoratori in mobili-

tà perché riteneva esserci degli esuberi,

figuriamoci se si parlava di nuove

assunzioni.

Quella che non sarà in esubero è l’ac-

qua, che la multinazionale spagnola po-

trà liberamente sfruttare in questo territo-

rio.

DERRICK
A distanza di un mese nessuna partico-

lare novità è emersa sul caso del Derrick

d i

Capocolonna.

Intanto si

cerca di

rilanciare,

nella popo-

lazione, il

dialogo tra

Kroton Social Forum, associazioni

ambientaliste e quant’altri, prendendo in

considerazione, eventualmente, di propor-

re un referendum cittadino sulla questio-

ne Eni.

ENDESA
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E' uscito il numero 1 Anno V
[dicembre-febbraio 2002]

di Ora Locale
Si può richiedere nelle edicole op-

pure all'Associazione culturale
"Le radici e le ali" - C/da San

Gennaro, 52 - 87030 Rende [CS]

Lo scorso 5 marzo
Pasolini avrebbe

compiuto ottant’anni.
Invece è stato ucciso

ventisette anni fa, nella
notte tra il primo e il due

novembre 1975
all’idroscalo di Ostia.

Ti ricordiamo, Pier Paolo.

Questo giornale vogliamo dedicarlo a Raffaele Ciriello,
morto il 13 marzo a Ramallah.
Raffaele è stato barbaramente assassinato dall’eserci-
to israeliano mentre svolgeva il suo lavoro di giornali-
sta. Un destino analogo a quello di Maria Grazia Cutuli,
di Ilaria Alpi, Antonio Russo e di centinaia di giornalisti
che muoiono nel mondo, lontani dai salotti buoni della
televisione.
Ciao Raffaele.
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SPEDIZIONI
Le spedizioni del numero  di

febbraio sono state 543, su una

tiratura di stampa di 800 copie.

ARRETRATI
Presso le edicole il Quadrifo-

glio (Palazzo Nicolazzi) e il

Cubo (Piazza Indipendenza) a

Cotronei si possono trovare le

copie arretrate di

Cotroneinforma.

INCENDI
Fine febbraio, inizio marzo:

emergenza incendi. Non era

mai successo in Calabria che

gli incendi si sviluppassero in

questa stagione. Il corpo

forestale dello stato calabrese

è stato particolarmente impe-

gnato nella provincia di

Crotone e in quella di Cosenza;

in quest’ultima sono stati ne-

cessari l’utilizzo di due

Canadair.

Nella provincia di Crotone gli

incendi, quasi certamente di

origine dolosa, hanno interes-

sato il territorio del comune di

Mesoraca: in localita’ Umbro,

10 ettari di castagneto e pa-

scolo cespugliato, e inoltre

una superificie di 25 ettari di

castagno, pino marittimo e

cerro nelle contrade Sant’An-

gelo e Gaita. Le operazioni di

spegnimento sono state diffi-

coltose a causa della tardiva

segnalazione, delle vaste su-

perfici interessate dal fuoco,

della pendenza eccessiva del

terreno e del forte vento.

C.C.P.
I nuovi conto correnti postali

in Euro, premarcati a favore

della ns. associazione, sono

stati ordinati ad inizio anno.

Ancora non sono arrivati [ven-

gono stampati a Palermo] e pre-

sumiamo di non averli per la

spedizione di questo giornale.

Qualche sostenitore del gior-

nale si è organizzato diversa-

mente, utilizzando i c.c.p. “in

bianco” reperibili negli uffici

postali. E non è stata una cat-

tiva idea!

ULTIMO RIGO
Questo numero viene chiuso

in redazione sabato 23 marzo.

Quella del 2001 non è stata certamente una stagione turistica delle migliori, almeno secondo i dati

ufficiali dell'Apt (Azienda di Promozione turistica) relativi al 31 dicembre 2001.

Tutta la nostra provincia ha registrato un calo dei flussi turistici del 10% per quanto riguarda gli arrivi,

e del 20% nelle presenze. Vale a dire che sono arrivati 17.531 turisti in meno (6.951 stranieri) rispetto

all'anno precedente, con una riduzione totale di 246.834 presenze (69.466 stranieri).

Nel 2001 si sono registrate complessivamente poco meno di 960 mila presenze che è un dato in

controtendenza rispetto al trend degli anni precedenti, almeno rispetto agli ultimi sei anni in cui la

crescita delle presenze turistiche era stata in costante crescita.

Responsabilità specifiche o autocritiche da parte dei Comuni,  Provincia o Regione sulle politiche

turistiche non ne abbiamo sentito. E non ci sarebbe nulla da eccepire, se non fosse che si continua a

ripetere, fino alla noia, che dal turismo passa il nostro sviluppo economico.

Ma se tanto ci da tanto... continueremo ad emigrare!

Le condizioni sembrano esserci tutte [no-

stro malgrado] per ritornare a discutere del-

le Poste Italiane.

Vi ricordate il ragionamento del numero pre-

cedente? Bene, bisogna spedire da Crotone

per migliorare il servizio [così ci hanno riferi-

to]. Invece andiamo a scoprire una cosa

diametralmente opposta, quasi un peggio-

ramento. Per esempio, a Cosenza dopo 20

giorni dalla spedizione, Cotroneinforma n°

68 non è ancora arrivato. Per non parlare di

altre destinazioni al nord Italia.

Sarebbe interessante apprendere le motiva-

zioni, le giustificazioni dell’azienda per tali

ritardi, se non altro per un discorso che vuo-

le dalla regolamentazione dei servizi un

obiettivo di qualità per il cliente. Non verrà

sicuramente nessuno a fornirci delle giusti-

ficazioni, a meno che non andremo a cer-

carle attraverso ricorsi, reclami e missive di

protesta. E’ quanto faremo. Anche voi letto-

ri potete fare la vostra buona parte. In penul-

tima pagina trovate il modulo per il reclamo

alle Poste italiane: compilatelo e inviatelo

senza francobollo, chissà che non possa ser-

vire per ridurre i tempi di consegna del gior-

nale.

Contemporaneamente ai disagi, i costi di

gestione del conto corrente postale e delle

A PROPOSITO DI POSTE ITALIANE

spedizioni aumentano a vista d’occhio.

Quando abbiamo spedito il numero prece-

dente, abbiamo appreso che le spedizioni

all’estero hanno avuto un “leggero

adeguamento”. Sono quasi raddoppiati i

costi, per una diversa organizzazione delle

Poste che stravolge le regole delle spedi-

zioni in abbonamento; la filosofia è presto

spiegata: si aumentano i costi per le picco-

le testate, mentre si mantengono inalterati

quelli per i grossi colossi editoriali.

Volete saperne un’altra?

I conto correnti postali che i nostri sosteni-

tori utilizzano per il contributo al giornale

prevedono il pagamento della tassa di 0,77

Euro direttamente allo sportello postale. Da

qualche mese abbiamo rilevato, dagli estrat-

ti conti, che le poste si trattengono ulteriori

0,30 centesimi per c.c.p. che riceviamo.

Sembrerebbero poca cosa, però se consi-

deriamo tutti i versamenti che arrivano ogni

anno, la cifra comincia a diventare per nulla

indifferente. Se poi aggiungiamo le restanti

competenze, le imposte di bollo e quant’al-

tro, possiamo capire che le Poste emulano

magnificamente le banche, sino a diventar-

ne un qualcosa di molto simile.

E’ proprio il caso di dire: Viva le poste Ita-

liane.

C@C@O Buone notizie comiche

Il quotidiano delle buone notizie comiche

http://www.alcatraz.it

Ricostruzioni
Per la prima volta in Italia due chirurghi del reparto di urologia dell’ospe-

dale di Frascati hanno ricostruito il pene a un paziente a cui era stato

precedentemente amputato a causa di un tumore. L’intervento e’ durato

un’ora e mezza ed e’ stato un completo successo. L’organo sessuale

riprendera’ tutte le sue funzionalita’.

Per quanto riguarda la dimensione sono stati rispettati i limiti imposti

dall’Unione europea.

Una stagione turistica 2001
da dimenticare
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Il sito www.cotroneinforma.it ha

cambiato veste grafica con lo

stesso spirito del

g i o r n a l e

cartaceo - tra-

sformare/speri-

mentando [vi ri-

cordate la coper-

tina di maggio

2001?] –

La ricerca di so-

luzioni dinami-

che, che si tra-

sformano nella

sperimentazione,

è una caratteri-

stica del nostro

impegno nell’editoria, quasi una

scommessa con noi stessi, che

rincorre, se vogliamo, un conti-

nuo miglioramento delle capaci-

tà individuali applicate sul cam-

po: la forza degli autodidatti!

www.cotroneinforma.it

Quando questo giornale sollevò qualche

perplessità sulla Datel, politici, ammini-

stratori, sindacalisti e stampa provinciale

erano nell’apogeo dell’esaltazione di que-

sta realtà lavorativa, quasi a volerla iden-

tificare come la panacea di tutti i mali del

comprensorio.

La Datel opera su Crotone dal febbraio

1998, con un picco occupazionale che ha

raggiunto i 350 giovani lavoratori: un lavo-

ro flessibile, con contratti di formazione

lavoro, a tempo determinato, lavoro

interinale, fino ad oggi con i “moderni”

co.co.co. contratti di collaborazione co-

ordinata e continuativa [roba da suicidio,

perché se nel call center non telefona nes-

suno il lavoratore non guadagna un cen-

tesimo].

In ogni caso la magia Datel sembra es-

sersi spezzata. Diminuiscono le forze la-

voro e non si rinnovano i contratti scaduti.

Forse si è conclusa la spinta propulsiva

[alimentata dal denaro pubblico] che dal

dopo alluvione ha portato a Crotone que-

st’azienda.

Forse è più remunerativo [attingendo

finanziamenti] aprire call center in altre

città della nostra regione.

Forse per altri motivi ancora che merita-

no ben più ampi ragionamenti.

Sulla Datel torneremo a discutere tra qual-

che tempo.

Il sito comunque non vuole es-

sere una vetrina, una presenza

nella rete giusto per ostentare del

“modernismo” nell’era della new

economy.

Il sito vuole essere un ulteriore

strumento a sostegno della co-

municazione, dell’informazione,

delle capacità. Uno strumento a

disposizione di quanti credono

nella preziosa validità della car-

ta stampata che si sposta sol-

tanto dalla tipografia al mondo

virtuale della grande rete. Uno

strumento che accorcia le di-

stanze geografiche rendendo

uomini e donne, giovani e an-

ziani più vicini, seppur attraver-

so il monitor di un “freddo” PC.

Uno strumento che porta anche

in giro per il mondo un pezzetto

di Cotronei.

Il sito svolge un lavoro impor-

tante e gli accessi mensili con-

fermano l’utilità di questo stru-

mento.

Da due mesi controlliamo i mo-

vimenti statistici di accesso al

sito, il numero e quali pagine

vengono consultate. Continuia-

mo a ripetere che non sono gran-

di numeri, però nemmeno insi-

gnificanti se pensiamo poi alla

tiratura mensile del giornale

cartaceo.

Nell’ultimo mese abbiamo rile-

vato 457 accessi nel sito con

2146 pagine consultate.

Andiamo avanti così, e ricorda-

te di lasciare i vostri pensieri nel

guestbook!

DATEL

Comunque la pensiate
l’intervista con Minà

ci sarà il prossimo mese

DE BIBLIOTHECA

Un'altro libro dedicato
a Fabrizio De Andrè,
edito dai tipi della De
Ferrari di Genova e

scritto da Pino
Casamassima.

Il libro ci è stato inviato
dai nostri amici geno-

vesi Franco e Benedet-
ta, che vogliamo rin-

graziare con particola-
re affetto.
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Il 4 marzo 2002 la Regione

Calabria vara la legge istitutiva

della seconda Comunità monta-

na del crotonese, denominata

“Alto Marchesato”. L’ambito

territoriale di questo nuovo Ente

autonomo di governo della co-

munità locale comprende sette

comuni, tre dei quali (Petilia

P o l i c a s t r o ,

C o t r o n e i ,

Mesoraca) vengo-

no “sganciati” dal-

la attuale Comuni-

tà montana “Alto

crotonese”, mentre

gli altri quattro

(Roccabernarda,

S . S e v e r i n a ,

S . M a u r o

Marchesato e

Scandale), speri-

mentano per la pri-

ma volta l’opportu-

nità di partecipare

alla gestione con-

certata delle politi-

che e degli indirizzi

di governo del ter-

ritorio insieme con

i comuni vicini.

Quest’ultimo profi-

lo non rappresenta naturalmen-

te una novità assoluta, in quan-

to già esistono organismi di rap-

presentanza al livello di

comprensorio a cui la legge (re-

gionale nazionale o comunitaria)

permette di gestire “alcuni”

aspetti delle problematiche co-

muni ad una determinata area:

pensiamo alla sanità, agli stru-

menti di gestione programmata

dei fondi comunitari (Piar, Pit

etc), alle varie conferenze di ser-

vizi su temi specifici (viabilità,

risorse idriche…)  etc. tutte ma-

terie per le quali sono previsti

momenti di raccordo più o meno

occasionale fra gli enti locali.

Gli amministratori locali, dun-

que, hanno già molte opportu-

nità istituzionali di incontrarsi e

confrontare le esigenze recipro-

che (meglio: quelle delle popo-

lazioni che rappresentano). L’en-

te  Comunità montana si diffe-

renzia però  da tutti questi luo-

ghi di rappresentanza e decisio-

Comunità montana “Alto Marchesato”
di

Gregorio Colaci
ne, perché si  atteggia a vero e

proprio Ente territoriale, centro

autonomo di governo di una

comunità locale, ha insomma

vocazione universale alla pari

degli altri enti territoriali quali il

Comune o la Provincia, e si pone

come istanza intermedia fra que-

sti ultimi.

Le competenze amministrative,

le cose di cui si può occupare la

Comunità montana, rivestono

potenzialmente la totalità degli

aspetti che possono interessa-

re i comuni partecipanti. Non ci

si lasci infatti ingannare dal

nome: l’aggettivo “montana”

non si riferisce tanto all’ambito

delle competenze (che sono

statutariamente definite,

seppure abbastanza generica-

mente), ma piuttosto alla natu-

ra dei Comuni che ne fanno

parte, così normativamente

qualificati: montani (o

pedemontani) appunto, perché

rispettano (o dovrebbero rispet-

tare: ad es. Roccabernarda co-

s’è? Montano, pedemontano,

boh!) certi parametri, anche (di-

ciamolo pure) di comodo. Quin-

di le funzioni “proprie” sono ge-

nerali; con l’unico, importante

limite rappresentato dal rispet-

to del principio di

sussidiarietà, che come si sa,

rappresenta ora un criterio gui-

da nella ripartizione (anche) del-

le funzioni pubbliche. Ecco che

perciò, in base al predetto prin-

cipio, si “…privilegia l’ente ter-

ritoriale minore   [il Comune, nel

nostro caso] individuando l’in-

tervento di quello più esteso

come sussidiario e necessario

solo nella misura in cui gli obiet-

tivi dell’azione prevista non

possono essere sufficientemen-

te realizzati dall’ente minore, a

motivo delle sue dimensioni e

delle sue potestà…”  (secondo

la definizione  datane dalla Rela-

zione al progetto di riforma alla

Parte Seconda della Costituzio-

ne).

Ad esaltare la natura rappresen-

tativa e generale della Comunità

montana concorrono le modali-

tà di composizione dei due prin-

cipali organi di cui si compone:

la Giunta e il Consiglio. Sono i

consigli comunali degli enti par-

tecipanti che scelgono i propri

rappresentanti in seno all’ente

(possono essere sindaci, asses-

sori o consiglieri), nel rispetto

delle minoranze (c.d. sistema del

voto limitato).

Ente locale territoriale con fun-

zioni proprie (la più importante

delle quali è quella concertativa

e di indirizzo), ma anche delega-

te in base a norme comunitarie,

nazionali e regionali, la Comuni-

tà montana dispone di una pro-

pria dotazione

patrimoniale ed è in

grado di canalizzare

molteplici flussi fi-

nanziari, di varia

provenienza. Per

non parlare della

possibilità da parte

dei Comuni parteci-

panti di demandare

alla C. m. l’esercizio

associato delle di

alcune funzioni e/o

servizi comunali,

con notevoli rispar-

mi di spesa e

ottimizzazione dei

benefici, a tutto

vantaggio delle po-

polazioni interessa-

te.

Insomma, per questi

motivi la nascita di

una Comunità montana rappre-

senta, come da più parti sottoli-

neato, un’autentica occasione

di crescita. Purché, naturalmen-

te, che se ne abbia la capacità e

la volontà, che si rende concre-

ta mettendo da parte gli egoismi

e le velleità campanilistiche e ali-

mentando lo spirito di coopera-

zione. Altrimenti questi enti

intercomunali si riducono al

ruolo più modesto di erogatori

di denari e provvidenze, quan-

do va bene.

Le polemiche di sapore

strapaesano che hanno accom-

pagnato la nascita della Comu-

nità “Alto Marchesato” non la-

sciano presagire però nulla di

buono e vanno in tutt’altra di-

rezione.

Manca lo spazio per riferirle in

questa sede e compromettereb-

bero d’altronde il tono “accade-

mico” che si è voluto dare a que-

sta esposizione. Meglio così.



sax, da

otto anni,

avendolo

studiato

da un pro-

fessore privato.

Da tre anni lavora in un labo-

ratorio orafo di Cotronei, solo

nei pomeriggi quando ritorna

da scuola, in modo da poter

fare altra pratica “sul campo”.

L’obiettivo prefissato per il

prossimo anno scolastico è

l’iscrizione all’Accademia

Callegari di Vicenza, nella ter-

ra dell’arte orafa, perché non

esiste posto migliore dove la-

vorare il prezioso metallo, e

per pensare anche ad una fu-

tura professione specializza-

ta.

Luigi è un ragazzo con molte

idee e una gran voglia di fare:

le capacità ci sono tutte, il

resto verrà da sé.

24 artè

Dietro suggerimento di un no-

stro amico, domenica 3 mar-

zo siamo andati a trovare Lui-

gi Taverna di Cotronei,

diciannovenne, studente del V

anno all’Istituto d’Arte di San

Giovanni in Fiore.

Abbiamo raccolto volentieri

l’invito perché è importante

dedicare spazi del giornale a

quanti coltivano degli interes-

si specifici che ne esaltano

le individualità artistiche, le

capacità, le forme di manife-

starsi.

E Luigi è un ragazzo che pos-

siede una naturale propensio-

ne artistica, delle ottime ca-

pacità nel disegno e nella la-

vorazione dei metalli.

Un artista del metallo

di FABIANO MICHELE
Località TORRE - 88836 COTRONEI

Tel. Uff. 0962 44204 - Ab. 44420
Fax 0962 491481    Cell. 0336/287952

PAULANER - GUINNES
HACKER PSHORR -PEPSI - PAGO

Queste attitudini cominciaro-

no a manifestarsi fin da pic-

colo, con i primi disegni nella

scuola materna. Dopo le

scuole dell’obbligo venne, di

conseguenza, l’iscrizione

all’Istituto d’Arte, quale mi-

gliore palestra per acquisi-

re le tecniche necessarie.

In questo istituto, Luigi sce-

glie la sezione metalli, dove

impara le tecniche di lavo-

razione e le fasi necessa-

rie per stilizzare il lavoro da

applicare nella pratica, ot-

tenendo del resto sempre il

massimo dei voti in ogni anno

scolastico.

Le nozioni teoriche trovano

maggiore spazio nella vita

extrascolastica, in casa, dove

ha realizzato molti quadri uti-

lizzando le tecniche di lavo-

razione sul rame.

Molte opere sono a sfondo ec-

clesiastico, ma perché sono

quelle che possiedono anche

una richiesta di mercato, vale

a dire che si vendono.

Nella scorsa estate ha espo-

sto le sue opere nella sala

dell’artigianato in Sila, e sta

già pensando a qualche al-

tro posto dove esporre nel

futuro, in modo da portare in

giro e fare conoscere le sue

opere.

Luigi dice di non avere nes-

sun artista di riferimento, per-

ché la sua creatività è spon-

tanea, senza schemi

precostituiti. Con un’eccezio-

ne nella pittura, dove è attrat-

to dalla linearità delle opere

di Picasso. E’ appassionato

di lettura, con la preferenza

dei testi che riguardano la pit-

tura a olio. Suona anche il

E’ proprio il caso di chiedercelo, visto il recente articolo apparso

sul  Petilino scritto da P.L.B.nel quale si porta in evidenza ,almeno

dal titolo la felicità dei lavoratori elettrici di Cotronei

La cosa è alquanto strana e non veritiera , perché tra noi lavoratori

elettrici non c’è che delusione ,e rabbia, altro che felicità.

Non si può essere felici quando si è stati  svenduti da un’azienda

come l’ENEL a dei privati per giunta stranieri.

Non si può essere felici , quando si è costretti a trasferirsi da

Cotronei  a Timpagrande percorrendo 24 Km al giorno su una

strada di quotidiano pericolo specialmente dal bivio “ponte coni-

glio alla centrale di TG.

Non si può essere felici , vederci sistemati alla meno peggio in

un'enorme fabbricato che era l’ex centrale di TG, attualmente adi-

Chiedimi se sono felice
bito a parcheggio automezzi, deposito materiale, sala smontaggio

macchinari , e sotto un enorme carroponte la sala di attesa e

timbratura per le cosiddette maestranze, locali polverosi, senza

acqua potabile, senza una linea telefonica esterna, sopportando

anche abusi di mobbing, per non dire “ terrorismo psicologico “e

tanti altri disagi.

E come è risaputo i disagi non portano la felicità.

Per cui caro P.L.B. prima di scrivere, accertati della verità dei fatti,

magari parlando un po’ con noi operai, e se vuoi un consiglio usa

di più la TUA TESTA.

                                                      Un gruppo di operai elettrici T.G.

Nelle foto:

Luigi Taverna e due delle

sue opere: La chiesa di

San Nicola e Padre Pio
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Il fascino dell’avanspettacolo, del varietà, quello d’altri tempi, lo abbiamo

rivissuto il 3 marzo 2002 presso il Teatro Comunale di Cotronei.

In un locale stracolmo di spettatori, artisti del calibro di Maurizio Micheli e

Benedicta Boccoli ci hanno fatto rivivere, infatti, uno spettacolo veramente

bello e godibile. Una vera chicca della stagione teatrale: Polvere di Stelle.

Nato per il cinema (ricordiamo il film con Alberto

Sordi, Monica Vitti, Wanda Osiris e Carlo

Dapporto), Polvere di Stelle viene messo in scena

sotto forma di spettacolo teatrale dal regista Mar-

co Mattolini per evidenziare un genere di teatro con-

siderato povero ma rimpianto da molti.

Lo spettacolo – che si avvale della scrittura di Bernardino

Zapponi che fu uno degli autori della sceneggiatura del film

– vuole essere un affettuoso omaggio a un’Italia che non

c’è più ed a una forma di intrattenimento che ha segnato la

nostra storia.

Maurizio Micheli e la Boccoli con Elio Veller e altri straordi-

nari attori, accompagnati dalle musiche originali del film,

con la collaborazione di Tony Ventura che ha curato le co-

reografie del corpo di ballo, hanno rievocato quell’atmosfe-

ra carica di entusiasmo che sarebbe bello ritrovare ancora oggi.

Alla fine grandi e prolungati applausi per tutti gli artisti che si sono esibiti.

Appuntamento per il prossimo spettacolo il 26 marzo, quando sarà di scena “2001

odissea nell’ospizio” con Carlo Croccolo e Rino Marcelli.

Teatro: è di scena l’avanspettacolo

In tutta Italia,e nel meridione specialmente,è diffuso il rito di

preparare in onore di S.Giuseppe delle specialità mangerec-

ce. Nella nostra zona in particolare (Roccabernarda, Petilia,

Mesoraca, S.Giovanni in Fiore,ecc.), sono molto diffusi i

“crustuli” i “paninieddri” e i “ciciari e tagghiarini”. Ma solo a

Cotronei, per quando ci risulta, troviamo “u

mmitu”l’antichissima pietanza di grano e finocchietto selva-

tico, di cui purtroppo non conosciamo le origini; non sappia-

mo infatti se lo abbiamo ereditato dai nostri avi greci o da

quelli albanesi (a questo proposito facciamo appello a chiun-

que avesse notizie più certe di volercene rendere partecipi).

Siamo però sicuri che sia uno dei piatti più antichi della ga-

stronomia cotronellara, e sicuramente il più peculiare.

Il suo aspetto così semplice e originale e il suo profumo in-

tenso e misterioso, ci riportano indietro nel tempo, a quando

il grano era un bene prezioso (essendo Cotronei un paese di

pastori e non di agricoltori) eppure le nostre nonne sacrifica-

vano il fabbisogno di un intera settimana in onore del santo,

per grazia ricevuta o solo per devozione, anno dopo anno, in

un’offerta che andava al di là dell’ex voto, perché la distribu-

zione  du “mmitu” che avveniva all’aperto, sul pianerottolo

di casa, era anche un momento anche di umana solidarietà:

“mintaccillu n’atru coppiniaddru ca povariadrri su na murra”;

la padrona di casa aveva un occhio di riguardo per quelle

famiglie  più bisognose o più numerose.

Per noi di Silambiente, questa e tutte le altre tradizioni del

nostro paese, rappresentano un grande patrimonio da

riscoprire e da valorizzare, perché per “ambiente”noi inten-

diamo non solo il territorio e il verde, ma anche usi, costumi,

linguaggio e tutto ciò che fa parte della nostra identità cultu-

rale.
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“U MMITU”

 Ricetta 

Ingredienti:
grano, finocchietto selvatico, sedano, sale, olio

extravergine d’oliva.

Preparazione:

ammollare il grano per cinque-sei giorni, avendo

cura di cambiare frequentemente l’acqua del ba-

gno,

mettere il grano, così trattato, a cuocere in abbon-

dante acqua per circa tre ore; aggiungere il

finocchietto sminuzzato e del sedano;

salare adeguatamente; condire con abbondante olio

extravergine d’oliva; ultimare la cottura fino a quando

il brodo risulterà denso.

di
Anna Maria Curcio

[Associazione Silambiente]

di
Pasquale Fragale

U mmitu e San Giuseppe
Caru cumpare domane te mmitu

Aru mmitu

Porta u pane ca u mio è mucatu

Porta u vinu ca u mio è acitu

Porta a seggia ca a mia è scasciata

Cari cumpare domane te mmitu

Aru mmitu

[Alessandro Garofalo]
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 Gioielleria
 Roberta Mazzuca
   Creazioni Orafe
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 Corso Garibaldi 158

  88073 Cotronei (KR)

Tel-0962/491212 e-mail gold_roberta@libero.it

Via A. Guarasci, 38 - Roccabernarda (KR)
Per Info - tel. 0333/5986534 - 0962/56820 (ore serali)

Sono sempre aperte le iscrizioni dei corsi
di inglese e di informatica a Roccabernarda

Corsi di lingua inglese:  Docenti di madre lingua; Corsi per bambini, ragaz-

zi, adulti, ecc. - Corsi di informatica: Corsi di base avanzati; Laboratorio

informatico con rete didattica Teachnet; ecc.

prima categoria

Rischia di compromettere il

buon cammino fatto nel girone

d’andata, il mal di trasferta che

attanaglia il Cotronei

in questa seconda

fase del campionato

di prima categoria.

Una squadra dai due

volti, quella allenata

da Aldo Fragale e

Gino Mellace, che

lontano dal Comu-

nale si trasforma let-

teralmente, rime-

diando magre figure

anche contro com-

pagini meno attrez-

zate tecnicamente. I

quattro gol buscati

in quel di Soveria

Mannelli, contro la

Garibaldina penulti-

ma in classifica,

sono la prova lam-

pante di una situazione para-

dossale, ma che a guardarci

dentro trova anche una sua giu-

stificazione. E’ da un bel po’,

infatti, che in occasione delle

gare esterne, i due allenatori si

ritrovano a dover schierare for-

mazioni d’emergenza. Parecchi

Il Cotronei continua a perdere colpi nelle partite fuori casa

UN PERICOLOSO MAL DI TRASFERTA

calciatori in trasferta non van-

no. Per un motivo o per un altro,

ma forse anche perché consa-

pevoli del fatto che la domenica

dopo, alla successiva partita in

casa, il posto in squadra è assi-

curato, per l’eccessiva magna-

nimità dei due mister. Ci erava-

mo lasciati, nel numero scorso,

nell’imminenza dell’attesa gara

contro la Cevi di San Giovanni

in Fiore, una delle cosiddette

“grandi” del torneo. In campo e

fuori in quell’occasione è suc-

cesso di tutto, e la Lega ha fatto

sentire ancora una volta la sua

mano pesante nei confronti del-

la società giallorossa. La

prestigiosa vittoria (1 a 0) con-

tro i lupi sangiovannesi è stata

però omologata, confermando il

Cotronei come squadra dalle

grandi potenzialità

tecniche. Il guaio,

però, è che dopo la

Cevi, per la squalifi-

ca di una giornata

comminata dalla

Lega al Comunale, si

sono giocate tre par-

tite in trasferta, nelle

quali si è riusciti a

raccogliere soltanto

un punto (uno a uno

contro il S. Antonio

sul neutro di Cutro).

La classifica, a sette

giornate dalla fine, è

rimasta inchiodata a

31 punti, con l’ipo-

tesi “play off” che di-

venta sempre più

lontana. Anzi, preoccupa il fat-

to che dietro ai giallorossi riman-

gono sempre meno squadre. Il

fatto che delle sette partite rima-

ste, quattro si dovranno gioca-

re a Cotronei, lascia spazio a con-

crete speranze di muovere que-

sta classifica. Magari già dalla

prossima gara, l’atteso derby

contro il Mesoraca, nel quale i

tifosi sperano di vedere all’ope-

ra il solito Cotronei versione ca-

salinga: combattivo e determina-

to alla vittoria.

DECENNALE
La Provincia di Crotone compie 10 anni.

Il 6 marzo 1992, infatti, il presidente della Repubblica Francesco Cossiga firmava il decreto istitutivo

della nuova Provincia di Crotone, insieme a quelle di Lecco, Verbania, Vibo Valentia, Biella, Rimini,

Prato e Lodi. Il decreto legge n.249 venne poi pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale n.77 del 1° aprile

1992.

NOMINE
Nuovo direttore delle  Poste Italiane della Calabria-Basilicata. E’ Eduardo Marzella il nuovo direttore

interregionale per la Calabria e la Basilicata di Poste Italiane.

Napoletano, 55 anni, laurea in Giurisprudenza, lavora in Poste Italiane dal 1975.

Gli auguri da Cotroneinforma, giornale/cliente delle Poste Italiane in Calabria, per nulla soddisfatto

della qualità del servizio utilizzato!

di
Francesco Timpano

Nella foto
[di Ernesto Cento]:

Il Cotronei Calcio
negli anni '70
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Lettera aperta
al Presidente della Pro Loco,

caro Valerio, nella vana attesa

di  un preannunciato chiarimen-

to in merito alla pubblicazione

del Bilancio della Pro Loco, di

cui mi avevi fatto cenno, sento

il dovere di precisare alcune

cose, e approfittando di espri-

mere alcune mie considerazioni.

Come ben sai, ho avuto modo

di conoscere e  leggere il Bilan-

cio della Pro Loco,dalle pagine

dello scorso numero  di

CotroneInforma  e quindi risul-

ta, pur ricoprendo il ruolo di Pre-

sidente dei Revisori, “inganne-

vole” l’apporre il mio nome a

margine del bilancio,dando l’im-

pressione di una mia

condivisione.

All’inizio del tuo mandato ave-

vo accettato tale incarico con

l’auspicio di partecipare a una

"rinnovata” Pro Loco, specie

dopo le polemiche che avevo

avuto col tuo predecessore.

Mi aspettavo una ventata di

"novità”, un maggiore

coinvolgimento delle tante real-

tà associative di questo paese

,che pure sono tante,  e invece,

dopo pochi mesi  solo una

“longa manu” dell’Amministra-

zione Comunale, un tramite per

fare questo o quell’altro, quasi

a “comando”.

E’ stato questo il motivo che mi

ha indotto a non partecipare ad

alcuna riunione della Pro Loco,

anche se da te puntualmente in-

vitato.

Ricorderai però, le tante chiac-

chierate che abbiamo fatto spe-

cie in Sila sull’argomento e le

tante volte che, amareggiato, mi

preannunciavi le tue, imminen-

ti, dimissioni, perché ti eri rot-

to...

Salve, mi chiamo Antonio.

Vivo a Milano 2, in un palazzo costruito dal Presidente del Consiglio.

Lavoro a Milano, in un’azienda di cui è azionista principale il Presidente del Consiglio.

Anche l’assicurazione dell’auto con cui mi reco al lavoro, è del Presidente del Consiglio,

cosi come è del Presidente del Consiglio l’assicurazione che gestisce la mia previdenza

integrativa. Mi fermo tutte le mattine a comprare il giornale, di cui è proprietario il Presi-

dente del Consiglio. Quando devo andare in banca, vado da quella del Presidente del 

Consiglio. Al pomeriggio, esco dal lavoro e vado a far spesa in un supermercato del
Presidente del Consiglio, dove compro prodotti realizzati da aziende partecipate dal

Presidente del Consiglio. Alla sera, se decido di andare al cinema, vado in una sala del

circuito di proprietà del Presidente del Consiglio e guardo un film prodotto e/o distribuito

da una società del Presidente del Consiglio. Se invece la sera rimango a casa, spesso

guardo le TV del Presidente del Consiglio, dove i film sono continuamente interrotti da

spot realizzati anche dall’agenzia pubblicitaria del Presidente del Consiglio. Soprattutto,

guardo i risultati delle partite, perché faccio il tifo per la squadra di cui il Presidente del

Consiglio è proprietario. Quando non guardo le TV del Presidente del Consiglio, guardo la

RAI, i cui dirigenti sono stati nominati dai parlamentari che il Presidente del Consiglio ha

fatto eleggere. Allora mi stufo e vado a navigare un po’ in internet, con il provider del

Presidente del Consiglio. Se però non ho proprio voglia di TV o di navigare in internet,

leggo un libro, la cui casa editrice è del Presidente del Consiglio. Naturalmente, giusta-

mente, come in tutti i paesi democratici, anche in Italia e’ il Presidente del Consiglio che

predispone le leggi che vengono poi approvate da un Parlamento dove la maggioranza e

saldamente in mano al Presidente del Consiglio. Che ovviamente governa nel MIO esclu-

sivo interesse. Per fortuna...

[da: puieri@inwind.it]

Oggi, come era tuo dovere fare,

hai reso pubblico il Bilancio: un

atto di trasparenza dovuto che

ti fa onore, ma di dimissioni, o

meglio, di smetterla non ne fai

cenno, anzi “inviti a partecipare

criticamente alle riunioni”, qua-

si a sottolineare che la parteci-

pazione può essere “critica”.

Una concessione?

Ma a leggerlo questo Bilancio,

incredibilmente e “spaventosa-

mente cospicuo” per una Pro

Loco, di una piccola cittadina,

qual’è Cotronei,  si ha l’impres-

sione di trovarsi di fronte ad  un

“nota spese”, senza alcuna

progettualità di attività che

sono proprie di una Pro Loco,

dove peraltro ci sono spese  eti-

camente non giustificabili, come

l’acquisto di una  ricarica telefo-

nica o  “incomprensibili”, come

il “saldo anticipo presidente”

che appare in “uscita”, per es-

sere indicato, se ho letto bene in

“entrata” come “incasso asse-

gni Reg. Calabria (?)".

Io non me la cavo con i numeri,

ma l’impressione che ne ho rice-

vuto a leggerlo è stata di sorpre-

sa e di stupore.

Ma la cosa che mi ha più meravi-

gliato, confermando alcune mie

personali opinioni, è che non vi

è traccia di alcuna entrata che

attiene al pagamento delle “quo-

te associative”, e riflettendo sul

fatto che personalmente non

l’ho pagata, viene da chiedersi

di quanti soci è fatta questa Pro

Loco.

E una “colpevole” dimentican-

za, per un’Associazione, a meno

che ...

Sai bene che tra qualche mese

mi trasferirò in un altro paese e

pertanto viene da sé che questa

mia esperienza di “presidente

dei revisori dei conti” finisce

qui con questa mia che mi sem-

brava opportuna e ancora, ap-

profittando, a valere come dimis-

sioni dall’incarico.

Caro Valerio,credimi,mi riesce

difficile farti gli auguri di un

buon ... prosieguo.

Ciao, Mimmo Ioele.

Cotronei 21/03/2002
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BAR DANTE
Via Laghi Silani, 1 - Cotronei - Tel. 0962/44002

... perchè il caffè
è

 importante!

Programmare l’insegnamento è

una attività complessa e, poiché

grande è la demotivazione e il

disinteresse dei giovani verso lo

studio della storia, soprat-

tutto negli Istituti Profes-

sionali, diventa a volte ar-

duo programmare l’inse-

gnamento della disciplina.

La concezione della storia

da insegnare è spesso di-

versa da quella che gli al-

lievi hanno della concezio-

ne della storia da appren-

dere, appare quindi eviden-

te che la creatività del sin-

golo insegnante e dei grup-

pi (dipartimenti, coordina-

menti ecc..) è spinta ad av-

viare nuove esperienze e

percorsi di studio.

Indispensabile risulta esse-

re , all’interno di ogni sin-

gola Istituzione Scolastica, la co-

stituzione del Laboratorio di Sto-

ria inteso come  “luogo” fisico

ma,  soprattutto,  mentale, in cui

avviene la raccolta delle fonti e

dei materiali, dove si studiano i

testi e dove docenti e allievi la-

vorano insieme attorno ad un

tema di ricerca.

Questo Laboratorio di Storia è

stato così articolato in 4 diverse

fasi di lavoro.

Nella prima fase si è delimitato il

campo ed il settore della ricerca

e si sono individuate le tracce

L’energia del Novecento :  l’elettricità

Gli impianti idroelettrici della Sila
Esperienza Didattica realizzata dall’IPSCT  di Cotronei

Anno scolastico 2000-2001 - 40 ore di lezione laboratorio (di storia e multimediale)
Realizzazione di un CD Room multimediale

che sono state poi trasformate

in fonti;

Nella seconda fase si sono pro-

dotte le informazioni che sono

state selezionate, classificate e

riunite in insiemi omogenei per

tema;

Nella terza fase si è costruito il

testo e si sono articolate le  in-

formazioni;

Nella quarta fase si sono pro-

dotti i materiali ipertestuali/

ipermediali .

La parte finale del lavoro è stata

piena delle difficoltà relative alla

complessità della progettazione

e realizzazione di un prodotto

multimediale.

E’ stato possibile attuarla gra-

zie al lavoro in team, con il do-

cente esperto di informatica.

L’argomento della ricerca ha ri-

guardato la storia locale  e

settoriale.

E’ da ricordare infatti che nel

corso del ‘900 il comune di

Cotronei ha avuto una impor-

tanza notevole nella storia del-

l’Industria Meridionale, infatti,

a partire dagli anni ’20, sono

nati nel territorio del Comune

più centrali idroelettriche che

sono presenti ed operano ancor

oggi.

Gli studenti  che hanno  com-

posto il gruppo, tutti volontari,

hanno operato  in orario

curriculare ed extracurriculare,

si sono occupati della  ricerca

dei materiali, della qualità dei

contenuti (testi, immagini, au-

dio, ecc..),  della loro organizza-

zione logica e dell’

interfaccia da attribuire

all’ipertesto.

OBIETTIVI
ØØØØØ Motivare gli allie-

vi allo studio;

Ø Renderli consa-

pevoli della loro identità

culturale;

Ø Renderli co-

scienti che il processo sto-

rico è costruito e determi-

nato dall’uomo e non vo-

luto dal fato;

Ø Aggregare gli al-

lievi attraverso il lavoro di

gruppo e la ricerca sul ter-

ritorio.

METODOLOGIA
Il nostro è un tempo di cambia-

menti radicali : nelle cose, nei

pensieri, nei rapporti, nelle co-

scienze.

Le nuove  tecnologie hanno  tra-

sformato il mondo occidentale

per cui anche nell’insegnamen-

to si devono apportare dei cam-

biamenti.

La lezione laboratorio di storia

unita all’uso delle nuove tecno-

logie informatiche per la creazio-

ne di ipertesti consente di avvi-

cinare i giovani alla disciplina
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facendoli riflettere sul passato e formulare

ipotesi di intervento sul futuro del territorio

nel quale vivono.

STRUMENTI
Ø Postazioni multimediali con collegamen-

to Internet;

Ø Macchine fotografiche;

Ø Scanner;

Ø Fotocopiatrici;

Ø Televisori;

Ø Masterizzatori;

Ø Videoregistratori ;

Ø Software produzione multimediale;

Ø Manuali e testi di storia locale e

settorale.

ALUNNI PARTECIPANTI
Classe 3^  B Operatore delle Industrie Elet-

triche

Bruno Antonio; Bruno Francesco;

Cardamone Carmine; Castagnino Massimo;

Corea Antonio; Durazzi Paolo; Fico Salva-

tore; Gigliotti Gianfranco; Larussa Salvato-

re; Mannarino Marco; Romano Giovanni;

Summa Francesco.

Classe 4 ̂   B Tecnico delle Industrie Elettri-

che

Albi Nicola; Angotti Pasquale;  Benincasa

Angelo; Bifezzi Antonio; Carvelli

Domenico; Comberiati Francesco; Fontana

Giuseppe; Garofalo Francesco; Garofalo

Francesco; Lazzaro Antonio; Macrì

Giovanbattista; Petrocca Domenico;

Rogliano Francesco; Rossi Giovanni;

Ruberto Raffaele; Scavelli Giuseppe;

Scavelli Giuseppe.

DOCENTI COINVOLTI
Prof.ssa Teresa Lopez Docente storia

Prof. Marino Pallone Docente informatica

(esperto esterno)

VALUTAZIONE DELL’ESPERIENZA
L’esperienza è stata sicuramente positiva

perché ha interessato molto gli allievi li  ha

resi attivi e motivati.

IL CD ROOM
L’esperienza didattica ha avuto come fine

ultimo la realizzazione di un CD Room

multimediale. Il prodotto risulta essere pre-

gevole dal punto di vista qualitativo, cura-

to molto bene negli ipertesti, nelle musiche,

nella documentazione storica e nella grafica

generale. Una notevole quantità di testi e

fotografie rendono l’idea del grande lavoro

realizzato dai docenti e dagli alunni che han-

no raggiunto un livello di professionalità

il mondo della scuola

Prodotto e confezionato da: Apicoltura Deca di Guarascio Teresa
Loc. Deca - 88836 Cotronei  Tel. 0962/44363 - 0962/491523

sicuramente elevato se consideriamo che si

tratta di un'esperienza didattica.

Il Cd Room L’energia del Novecento è strut-

turato in 4  sezioni che aprono, a loro volta,

diverse sottosezioni omogenee per

tematiche di riferimento.

La Storia: Archivio Fotografico (costruzio-

ni delle centrali e momenti sociali); Intervi-

sta Angotti curata dagli alunni della IV B;

L’industria, Risorse On-line; La questione

meridionale; Industria elettrica e Arte; I sin-

daci di Cotronei dal 1921 al 2001.

Ambiente: La salvaguardia e la valorizzazione

dell’ambiente; La struttura organizzativa e i

riflessi socio-economici.

Impianti: Calusia; Orichella; Timpagrande;

L’uso diversificato delle acque.

Produzione: Il sistema di produzione e tra-

smissione nazionale; Il sistema di produzio-

ne e trasmissione in Calabria.

Campagna di sottoscrizione - Anno 2002
 al mensile di informazione e cultura Cotroneinforma

Ogni contributo, di qualsiasi entità, consentirà

di continuare nel tempo questa esperienza edito-

riale, servirà per rafforzare le spedizioni mensili

del giornale tra i tanti nostri concittadini  sparsi

per il mondo e  garantirà una  consolidata  indi-

pendenza da qualunque vincolo di proprietà.

Presso la redazione, nel Centro di Aggregazione

Sociale, si possono richiedere copie arretrate del

giornale; inoltre i tabulati delle spedizioni men-

sili  sono costantemente aperti a raccogliere  nuovi

indirizzi dove fare pervenire il giornale.

Il Cd Room può essere richiesto alla
prof.ssa Teresa Lopez  o direttamente
all’IPSCT e i proventi saranno desti-
nati per successivi progetti didattici
da realizzare nella scuola.

I contributi si possono effettuare sul
Conto Corrente Postale n° 17500885 intestato a:
Associazione Culturale Cotroneinforma ONLUS

Casella Postale 53 - 88836 Cotronei - KR -
oppure rivolgendosi direttamente ai responsabili della stessa associazione
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di

Mimmo Ioele
Nello scorso mese di febbraio,

mi sono recato nel sud della

Spagna, a Casares, nella provin-

cia di Malaga, per ragioni di la-

voro, legate alla partecipazione

della provincia di Crotone ad un

progetto europeo, nel settore del

turismo.

Ero gia stato in Spagna , una

quindicina di anni prima, e quel-

lo che allora avevo potuto con-

statare e che c’era una grande

”somiglianza” con la nostra Ita-

lia turistica; con un  nord,

Barcellona e la sua costa, una

sorta di “costa adriatica” in via

di modernizzazione e con un  sud

che somigliava al nostro,

Calabria compresa.

Ma questa volta, appena sceso

dall’aereo (prima Madrid e poi

Malaga), e salito su di un taxi,

per  raggiungere  Casares, la sen-

sazione l’impressione  sono di

sorpresa e di piacevole stupore.

Questa sessantina di Km di co-

sta del “sud” spagnolo mi si pre-

sentavano in un susseguirsi di

cantieri edili e costruzioni gia

ultimate,  una estetica urbanisti-

ca  piacevole, e per certi versi

“rassicurante”, tutta con armo-

nia colorata.

Mi è subito venuto in mente, di

contrasto, il tratto di costa

Crotone/Crucoli con le sue co-

struzioni ora finite, ora tampo-

nate con mattoni rossi, non in-

tonacate, per finire a qualche pi-

lastro piantato li…..da anni.

Niente di tutto questo in questo

estremo lembo di un sud d’Eu-

ropa.

Mi sforzavo di capire come ciò

potesse accadere.

Forse , pensavo, nel momento

di concedere le autorizzazioni per

la costruzione delle case, era ob-

bligatorio impegnarsi a finire pri-

ma l’esterno e poi l’interno.

Questa “conclusione” ebbe una

sorta di  riconferma, allorquando

C’è Sud e Sud
Appunti e riflessioni di viaggio

intravidi  Casares, un paesino di

tremila abitanti,  un migliaio di

case…..tutte bianche o qualche

altro colore che non “violenta la

vista” , come capita dalle nostre

parti.

Appena sceso dal taxi, ebbi la

sensazione, infilatomi prima, in

un negozio multi servizi (siga-

rette, bar, genere alimentari e

souvenir’s del paese) e poi, guar-

dando la stradina che portava

all’hotel, di trovarmi

a….Roccabernarda o San

Mauro, o giù di lì. Solo che qui,

le case sono tutte finite, e dove

ci sono lavori….si comincia

sempre dall’esterno.

Mentre pensavo a che tipo di

albergo mi avevano prenotato,

mi trovai di fronte

alla “casa rurales de Miquel”,

una confortevole e originale co-

struzione a tre piani, sul

modello”bed and breakfast”.

Incontrai nella reception la re-

sponsabile francese del proget-

to , con  la delegazione comuna-

le  di Casares e quella di  Cadiz,

poi quella di  Trapani e Castre

de France.

Dopo i convenevoli di rito,  tutti

seduti intorno ad un tavolo a

predisporre l’organizzazione dei

lavori.

Le percezioni di questo incon-

tro di lavoro diventavano man

mano sempre più interessanti,

stimolandomi interrogativi su

cosa una cittadina come

Casares, poteva costruire  un

suo  progetto di sviluppo turi-

stico, cioè con quale “strada”

nell’accezione del progetto, re-

alizzare una attrazione per  il

mercato turistico.

Nello specifico del progetto, la

provincia di Crotone vi parteci-

pa con la “strada della Magna

Grecia, mentre quella di Trapa-

ni, con la “via del sale”, quella

di  Cadiz con la “via della pe-

sca”. E quella di Casares?

Il mio interesse verso questa

piccola cittadina, aumentò

allorquando appresi che la ri-

sorsa turistica  erano le “terme,

di antiche origini romane, a cui

Giulio Cesare ricorreva, tra una

battaglia e l’altra, per curarsi le

mani”.

La mattina dopo  visitiamo le

terme, dopo aver fatto un paio

di Km fuori dal paese e percor-

so un centinaio di metri, a pie-

di,- perché lo scuolabus comu-

nale sul quale siamo saliti per la

nostra escursione, “non riesce

ad andare più in là”.

Tre grandi vasche di acqua,

chiuse da volte di mattoni, con

un piccolo ingresso. Nient’al-

tro che una sorta di “stanza sau-

na o bagno turco”, che comun-

que  era stata utilizzata da  Giulio

Cesare, come ci ricorda l’arche-

ologa che ci accompagna.

Un po’ come a Calusia/Ponte di

Coniglio ho pensato, con le sue

“terme” di origine romana.

Ancora di più trova conferma

l’ipotesi che i Romani laddove

andavano a conquistare nuovi

territori, si preoccupavano di

realizzarvi luoghi di cura e di ri-

poso.

Al ritorno, nella casa di Miquel,

il sindaco e il suo  “consulen-

te”, la giovane archeologa che

ci aveva accompagnato, mi spie-

garono la “strategia del loro

progetto”, cioè quella di inseri-

re Casares nell’offerta turistica

di Marbella, già di per sé affer-

mata.

Le migliaia di turisti che duran-

te tutto l’anno vanno a

Marbella possono essere inte-

ressati a una realtà come la no-

stra che dista solo 14 km, dichia-

rava convinto “senor alcade”,

come avevo cominciato a chia-

marlo. Dobbiamo lavorare per

creare un’offerta turistica diver-

sificata, per questo siamo qui,

concluse “l’alcade” alzando un

bicchiere di vino”tinto”, in un

segno augurale.

I suoi discorsi e ragionamenti

erano perfettamente in linea con

le tendenze del mercato turisti-

co e  assai simili a quello che è

stato scritto nel nostro Piano

provinciale di sviluppo turisti-

co.

Ma in questa realtà si avvertiva

una sensazione di maggior

coinvolgimento, forse dovuta ad

una larga  condivisione del pro-

getto da parte della popolazio-

ne, sempre a ricordare l’acqua

di  Giulio Cesare, al bar , come a

ristorante o al bazar dell’artigia-

nato locale.

Questa sorta di consapevolezza

collettiva si manifestò quando

in una piazzetta attigua alla

“plaza” intravidi un insegna:

"Oficina del  turismo”, ciòè un

ufficio d’informazioni turistiche.

 Lo stupore e la meraviglia furo-

no quasi… incontenibili, quasi

a mostrarmi stordito.

Altro che Rocca, San Mauro,

Cotronei, Le Castella e  Crotone,

qui le “officine”sono una rete ra-

mificata di tutte le realtà locali

che hanno interesse nel settore

turistico.

Questa  efficiente organizzazio-

ne dell’accoglienza, l’aspetto

estetico delle costruzioni sono

elementi  fondamentali per la

caratterizzazione di una realtà

turistica, sia essa comunale o

provinciale.

Ora cominciò a capire le ragioni

dell’ incredibile sviluppo turisti-

co realizzato in Spagna, anche

nel Sud, negli ultimi anni.

La strada che noi in questo Sud

d’Europa dobbiamo percorrere,è

davvero tanta!
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di
Francesco Timpano <Se fino a qualche settimana

addietro eravamo in ginocchio,

oggi siamo letteralmente sul la-

strico. Non passa giorno senza

dover registrare la morte di uno

o più capi di bestiame nelle no-

stre mandrie, stremate dalla fame.

Dovesse perdurare ancora per

molto questa situazione, saremo

costretti ad abbandonare tutto

e a cercare altri mezzi di sosten-

tamento per le nostre famiglie >.

Sono preoccupati e col morale a

terra gli allevatori della cittadi-

na, riuniti in Comune lo scorso

20 marzo per discutere con l’as-

sessore comunale all’agricoltu-

ra, Giulio Musacchio, e con il

presidente provinciale di Apz e

Cia, Franco Barretta, della grave

crisi che attanaglia il loro setto-

re. A parte il morbo della “Bse”,

sono state le abbondanti nevi-

cate di quest’inverno, associa-

Giovani donne alla riscossa. Rappresentanti del gentil sesso che si propongono

di avviare una nuova stagione di protagonismo femminile, per contrastare <la

disparità sostanziale che pesa in ogni ambito del quotidiano vivere, e che ad oggi

nessun potere ha inteso rimuovere >. Prende forma da queste finalità il movimen-

to femminile tenuto a battesimo nella sede dei DS di Cotronei, a valle di una

riunione che ha visto la partecipazione di una nutrita rappresentanza dell’univer-

so femminile che vive ed opera nella cittadina. Casalinghe, professioniste,

imprenditrici, impiegate, si sono incontrate per discutere di diversità, di diritti, di

garanzie e pari opportunità, spaziando dalle problematiche di carattere locale a

quelle di carattere più generale. <Partendo dalla considerazione che nelle nostre

realtà le donne sono tenute costantemente lontane dai luoghi della discussione,

dell’elaborazione, e soprattutto della decisione – si legge in una nota diffusa dal

movimento – riteniamo sia necessario, in prospettiva, dar vita ad una nuova fase

d’impegno comune che inverta questa tendenza >. Si parte, dunque, con un pro-

getto operativo, che contiene già degli obiettivi cui puntare. La prima sollecitazio-

ne di profilo politico istituzionale che arriva dal movimento, è quella relativa alla

costituzione immediata della Commissione pari opportunità. Un organismo di rap-

presentanza - peraltro istituito nei mesi scorsi dall’amministrazione comunale, ma

che nei fatti non è diventato mai operativo – sul quale le componenti del movi-

mento contano molto <per far sentire la voce delle donne e tutelare quei loro diritti

oggi abbondantemente affievoliti >. Sotto il profilo sociale, invece, l’esigenza più

avvertita è quella di promuovere a Cotronei l’apertura di un Consultorio familiare,

importante struttura di sostegno e di aiuto per le donne. Relativamente all’impe-

gno da profondere a tutela del lavoro e delle garanzie contrattuali, la prima deter-

minazione assunta dal movimento è stata quella di aderire alla manifestazione

nazionale del 23 marzo a Roma. <Dopo quella data - conclude la nota – torneremo

ad incontrarci anche con quante altre vogliano spendersi, insieme a noi, nella

partecipazione a questo progetto di riscatto >.

[Francesco Timpano]

Allevatori a confronto chiedono l’intervento della Regione

LA FAME UCCIDE IL BESTIAME

te al lunghissimo periodo di sic-

cità che tutt’ora continua da

queste parti, a costituire un mix

devastante per il sistema eco-

nomico collegato al settore del-

l’allevamento, ormai al collasso.

<Se a questo aggiungiamo -

sostengono gli allevatori – le

restrizioni introdotte a causa del

cosiddetto “morbo della lingua

blu”, che di fatto ci costringo-

no a svendere i nostri capi al-

l’interno della regione, il qua-

dro complessivo è desolante >.

Associazioni, Comune ed

allevatori chiamano in causa la

Regione, rivendicando l’attua-

zione di misure straordinarie in

grado di fronteggiare una situa-

zione altrettanto eccezionale.

<Siamo arrivati ad un bivio –

spiega Franco Barretta. La Re-

gione deve decidere una volta

per tutte se davvero, come noi

riteniamo, agricoltura e

zootecnia debbano essere con-

siderati settori trainanti del-

l’economia calabrese, e quindi

comportarsi di conseguenza.

Non si tratta – aggiunge – di

chiedere assistenza fine a se

stessa, bensì il riconoscimento

del mancato reddito arrecato

agli allevatori da tutta una serie

di elementi negativi

concomitanti >. Oltre alle que-

stioni già richiamate, Barretta

punta il dito contro la mancata

attuazione dei “Piani carne qua-

lità”, nonché verso un mancato

intervento dell’assessorato re-

gionale alla sanità. Per l’asses-

sore Musacchio la strada da in-

traprendere è quella della

vertenzialità con la Regione.

<Riteniamo che gli interventi

regionali fin qui attuati nei set-

tori agricolo e zootecnico – pre-

cisa l’assessore – non siano

sufficienti di fronte ad una si-

tuazione così particolare. E’ per-

ciò nostra intenzione avviare,

insieme alle associazioni di ca-

tegoria, una fase di vertenzialità

nei confronti della Regione

Calabria, per chiedere la giusta

attenzione verso questi impor-

tanti comparti >. In un contesto

così delineato, assume partico-

lare importanza l’appuntamento

annunciato dal presidente pro-

vinciale di Apz e Cia, che riguar-

da la convocazione di una Con-

ferenza regionale sulla

zootecnia, in programma a

Crotone per il nove aprile pros-

simo.

LA RISCOSSA DELLE DONNE

E’ Pasqua. Noi meridionali abbiamo
festeggiato per secoli questo partico-
lare periodo dell’anno con la nostra
cultura, le nostre tradizioni e con i
nostri inimitabili ed insostituibili dol-
ci. Una spietata pubblicità ed una
omologazione di massa  hanno con-
sentito il consumo di prodotti  che non
appartengono alla nostra cultura e che
sviliscono la nostra identità.
In queste feste non facciamoci ingan-
nare dalla pubblicità; invece delle co-
lombe “lombardo-venete”compriamo
solo i nostri prodotti meridionali: ci
riapproprieremo delle nostre tradizio-
ni ed aiuteremo la nostra già precaria
economia.
Buone feste a tutti!

PUBBLICITA’
PROGRESSO
PER IL SUD
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Quest’an-

no è Mar-

zo il mese

delle rap-

presenta-

zioni reli-

giose della

passione

di Gesù

Cristo.

Si è incominciato con il ricorda-

re di/e come è arrivata la Sacra

Spina a Petilia Policastro e per

far ciò il 2 marzo nel suggestivo

angolo del Santuario

della Sacra Spina di

Petilia Policastro  alla

presenza delle autori-

tà locali civili e religio-

se e di un folto pub-

blico è stata presen-

tata l’opera

 “La Sacra Spina e il

suo santuario”, ope-

ra  patrocinata dalla

Comunità montana alto

crotonese e marchesato e dal-

l’Amministrazione Comunale di

Petilia Policastro.

Tale opera è stata curata da Gia-

cinto Carvelli.

Il moderatore, è stato l’assesso-

re alla comunità montana

Santino Scalise, mentre don Pa-

squale ha parlato del Santuario

La Sacra Spina e il suo Santuario
di

Alessandro Garofalo
della Sacra Spina

e di tutti i lavori

fatti e di quelli

che ancora devo-

no essere fatti

per portare al-

l’antico splendo-

re il Santuario;

don Bernardino

a mò di racconto ha narrato di

come la Sacra Spina è arrivata a

Petilia e quale ruolo ha avuto

nelle vicissitudini del

Marchesato crotonese; ha rife-

rito inoltre che la ve-

ste grafica di tale ope-

ra  è stata studiata in

modo tale da essere a

portata di tutti ivi

compreso quelli con

scarsa capacità visi-

va.

Il Sindaco di Petilia

Tavernese ha fatto il

punto della situazione

e dell’impegno che l’Ammini-

strazione Comunale ha profuso

per la ristrutturazione e che pro-

fonde per la prosecuzione dei

lavori.

Il presidente PIT della provin-

cia di Crotone, nonchè sindaco

del Comune di Cotronei Secreti

ha portato il saluto della comu-

nità cotronellara congratulando-

si con gli am-

ministratori

petilini per l’ot-

tima riuscita

degli impegni

assunti circa la

valorizzazione

di un Santua-

rio che è nel

cuore non solo dei petilini ma del

circondario tutto.

Il Presidente della comunità

Montana Carlo Rizzo ha elogiato

l’AFOR ed il suo immediato re-

sponsabile nonché assessore del

comune di Petila Policastro Saro

Scandale per l’impegno operati-

vo assunto per rendere più vivi-

bile ed usufruibile il Santuario a

tutti i fedeli.

L’evento è stato

concluso con un

preciso impegno:

la partecipazione

al “Calvario” di

Gesù Cristo: sacra

rappresentazione

che si tiene tutti gli anni in Petilia

il secondo venerdi del mese di

Marzo che quest’anno per coin-

cidenza cade proprio giorno 8 a

ricordo del funesto 8 marzo 1832

anno in cui alle ore 18,30 un tre-

mendo terremoto ha distrutto

gran parte del marchesato

crotonese ivi compreso parte del

comprensorio petilino e che gra-

zie all’intercessione della Sacra

Spina i danni ed i lutti sono stati

limitati infatti si contarono solo

26 morti e 110 feriti.

La processione è partita dalla

chiesa di S. Francesco e snodan-

dosi per tutto il paese, Paternise

ed attraversando il fiume

petilino si è giunti al Santuario

dove l’Arcivescovo Andrea

Mugione ha concelebrato il so-

lenne pontificale e toccanti sono

state le sue parole.

Nel primo pomerig-

gio, dopo un fruga-

le pasto  consuma-

to dai più nelle im-

mediate vicinanze

del santuario è ri-

presa la processio-

ne.

 Il gruppo salmodiante è giunto

davanti al romitorio, luogo dove

si dice essersi fermato il cavallo

che portava la Sacra Spina, e qui

i fedeli hanno sciolto i loro voti

e la sacra rappresentazione ha

intrapreso la via del ritorno.

La santa benedizione impartita

al termine della processione ha

concluso la faticosa e suggesti-

va giornata.

Il tempo per la verità non è stato

clemente: pioggia e vento han-

no caratterizzato la giornata an-

che se a volte il sole faceva ca-

polino fra le nuvole, il freddo

anche se non intenso era pun-

gente e si supponeva  che la

partecipazione dei fedeli fosse

scarsa, ma tanta è la fede che è

riposta nella Sacra Spina che

anche con queste avverse con-

dizioni tale partecipazione è sta-

ta numerosa.

Prossimo appuntamento sarà il

venerdì santo per la processio-

ne del “Calvario” Mesorachese.

Nelle foto:
Il libro di G. Carvelli

Un momento del Calvario
Il Santuario
Il Romitorio

Egregia Direzione di cotroneinforma.

Ho appreso dal n°68 del giornale che non pubblicherete più le

determine del Comune di Cotronei. Ritengo giuste e valide le moti-

vazioni da voi espresse, in quanto non si può stare delle ore a

ricopiare degli atti amministrativi scritti su di un registro. A tal pro-

posito penso a uno dei punti dell’attuale amministrazione comuna-

le: l’informatizzazione degli atti amministrativi. Se si vuole vera-

mente rendere partecipe la popolazione dell’operato e della traspa-

renza  amministrativa quale miglior sistema se non quello di rende-

re il nostro comune efficiente e moderno,come da voi auspicato,

informatizzando tutto ciò  c’e che si può consultare. Consiglio al

sindaco che se vuole realmente fornire questo servizio alla popola-

zione e che se l’unico mezzo per la stragrande maggioranza delle

persone può essere leggerlo sul giornale di Cotroneinforma,di cer-

care di fornire  allo stesso delibere,determine e qualsiasi altro atto

di interesse generale,su floppy disk o cd room.

Un grazie sincero a tutti voi che continuate a dare vita,con i vostri

sforzi e sacrifici, a questo piccolo grande giornale culturale.

A.S.
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Sabato 9 marzo 2002 nel Cinema

Teatro Comunale di Cotronei, la

Congregazione Cristiana dei Te-

stimoni di Geova, ha invitato la

cittadinanza di Cotronei a parte-

cipare all’incontro storico-cultu-

rale sul tema ,“Lo sterminio

nazista dei Testimoni di Geova”.

L’incontro, si è svolto attraver-

so la proiezione di un documen-

tario, con le testimonianze di sto-

rici dell’olocausto e di ex depor-

tati nei lager nazisti; all’interno

del teatro una mostra documen-

taria sul tema , ”Le vittime di-

menticate dal regime nazista”.

Soddisfacente  la presenza  di

persone all’interno del teatro,

TRIANGOLI VIOLA
Già, triangoli viola; un’ etichetta di

identificazione, un marchio sul petto

di un uomo, e un numero da quantifi-

care, come per degli oggetti da

controllare, spostare, deviare ed

infine annullare. Ma come tutti i

marchi, col passare del tempo

diventano sempre più indelebili e

difficili da cancellare; un elemento di

classificazione che va sicuramente

bene per della merce, ma su di

un’uomo...

Già, triangoli viola / attaccati da un

uomo ad un’altro uomo!!!

Classificazione, identificazione;

perchè sei diverso, dici “no”.

entrando a scuola e al bar o in

qualunque altro luogo,  dici

buongiorno,

no “hei Hitler”. / Ma sei diverso: sei

ebreo, sei come sei milioni... sei

zingaro, slavo, polacco, omosessua-

le, disabile, e testimone di Geova.

E già,triangoli viola,

un’etichetta, allora per identificare

oggi per non dimenticare.

Anche se l’attività moderna dei testimoni di

Geova nel mondo ebbe inizio alla fine del XIX

secolo, nel paese di Cotronei si fecero conoscere

intorno al 1960. / Da allora quello che era un

piccolo gruppo è cresciuto sempre di più fino a

raggiungere un nu-

mero di ca.60 com-

ponenti più altret-

tanti simpatizzan-

ti che si radunano

con i testimoni in

occasione delle

loro adunanze e al-

tri speciali raduni

come la Comme-

morazione della

morte di Cristo

che per i testimo-

ni è l’evento più

importante del-

l’anno. Infatti la

sera prima di mo-

rire Gesù usò pane

non lievitato e

vino rosso come

simboli del suo amorevole sacrificio umano. E

disse ai discepoli: “Continuate a far questo in

ricordo di me”. (Luca 22:19) / (Tale evento que-

st’anno ricorrerà giovedì 28 marzo dopo il tra-

monto. I testimoni di Geova invitano cordial-

mente tutti a osservare insieme a loro l’avveni-

mento più importante di tutti i tempi nel locale

Villa Rosa alle ore 18:30) Vi siete chiesti perchè

i testimoni di Geova vengono regolarmente a bus-

sare alle vostre porte? Lo fanno in ottemperanza

a un esplicito comando biblico che dice: “Anda-

te dunque e fate discepoli di persone di tutte le

nazioni...”. (Matteo 28:19, 20)

in che cosa consiste la loro opera? / Far conosce-

re a tutti che l’unica soluzione dei problemi del-

l’uomo puo avvenire solo tramite l’intervento di

Dio Geova attraverso il Regno retto da Cristo. /

Oltre a ciò la loro opera mira ad elevare valori

morali.

Contribuiscono in misura maggiore alla divulga-

zione di tale messaggio i cosiddetti “pionieri”

chededicano a quest’opera buona parte del loro

tempo.Per mantenere vivo il loro zelo, i testimo-

ni si radunano 3 volte la settimana nella loro loca-

le Sala del Regno.In una di queste adunanze che

si tiene di domenica (alle ore 16:30), viene pro-

nunciato un discorso biblico, diverso ogni setti-

mana, al quale chiunque può assistere. Non ven-

gono fatte collette. La loro organizzazione infat-

ti, è interamente sostenuta da contribuzioni

volontarie.Si radunano 3 volte l’anno insieme ad

altri testimoni e simpatizzanti della Calabria, in

assemblee dette “di circoscrizione” e “di distret-

to” nella Sala delle Assemblee di Francavilla

Angitola (VV) [foto nella pagina] di recente co-

struzione, opera del lavoro volontario di migliaia

di testimoni. Volete conoscerli meglio? / Allora la

prossima volta che busseranno alla vostra por-

ta...

Altre informazioni: Non hanno capi umani. Il

loro capo e Cristo. Nelle 93.154 congregazioni in

FIGLI DI UN DIO MINORE
Lo sterminio nazista dei Testimoni di Geova di

Gianni De Simone
riempito soprattutto dalla con-

gregazione cristiana dei testimo-

ni di Geova locale, scarsa la pre-

senza della cittadinanza laica o

di altre religioni, visto l’impor-

tanza del tema non di carattere

religioso ma storico-culturale,

non si è dimostrata eccessiva-

mente sensibile, nel ricordare un

buio passato. -Erano presenti:

Antonio Fino responsabile uffi-

cio relazioni pubbliche dei testi-

moni di Geova e a commentare

le immagini, GianLuigi Alaimo e

Stefano Pucciarelli. In rappre-

sentanza del comune di

Cotronei, erano presenti: il Sin-

daco dott. Pietro Secreti e l’as-

sessore alla cultura Antonio

Frontera, dove quest’ultimo  è

intervenuto, onorando il lavoro

prodotto dalla Congregazione

dei Testimoni di Geova  a fine

didattico nelle scuole e in altre

sedi, per non dimenticare un

passato vergognoso che ha

macchiato una  pagina della sto-

ria dell’umanità.-L’interessante

documentario ricordava che an-

che i Testimoni di Geova furo-

no vittime della persecuzione

nazista e saldi sostenitori delle

proprie idee e posizioni, dove a

rinnegare la propria fede furo-

no in pochissimi anche se molti

furono a pagare con la propria

pelle.- Le testimonianze dei so-

pravvissuti non possono che

essere documenti tangibili, per

ricordare fino a che punto l’uo-

mo è stato così  disumano. Te-

stimonianze che dovrebbero

servire come lezione all’umani-

tà, per non ricadere mai più in

simili orrori e che purtroppo

arcora tutt’oggi vi sono luoghi

su questa terra dove l’intolle-

ranza e la discriminazione met-

tono a rischio la stabilità dei

popoli e dove lo scenario di

guerre infinite sembra non cam-

biare mai.

CRONISTORIA dei Testimoni di Geova a Cotronei

tutto il mondo vi sono dei responsabili in qualità

di “anziani spirituali”. /  La loro opera viene svolta

in 235 nazioni. / La sede principale si trova a

Brooklyn, New York. Nel mondo vi sono altre

111 filiali. / In Italia è a Roma in Via della Bufalotta,

1281. / Il personale di queste filiali a livello mon-

diale è costituito da 20.133 ministri volontari. /

Lo scorso anno i presenti alla Commemorazione

della morte di Cristo in tutto il mondo sono stati

15.374.986.Il numero dei testimoni nel mondo è

oltre 6.100.000.



34

MATRIMONI

DECEDUTI

NASCITE

fronte comune

DELIBERE APPROVATE
DALLA GIUNTA

ONORANZE FUNEBRI
 La

     P a c e  E t e r n a

T r a s p o r t i N a z i o n a l i  e  I n t e r n a z i o n a l i

  D o c u m e n t a z i o n e   e   T u m u l a z i o n i

Via Laghi Silani, 136 - 88836 Cotronei  (KR)

tel 0962/491572 notturno 338/1639705

di Alessio

Giuseppe Castagnino di Antonio e Simbari Domenica

Sacco Maria di Pasquale e Caria Rosanna

Taruscio Massimiliano di Roberto e Gabriele Anna

Elia Nicolò Emanuele di Rosalbino e Cortese Donatella

Sommario Giuseppe di anni 84

Musacchio Caterina di anni 94

Cerenzia Maria di anni 72

Rizza Maria Carmela di anni 89

Vaccaro Vittoria di anni 96

Percaccio Gioacchino e Macchia Antonella

Madia Antonio e Costanzo Caterina

N° 27/2002 – Incarico all’Avv. Spina Anna Pia di San

Giovanni in Fiore concernente il procedimento R.G.N.R.

n. 3262/01 rnc.

- Costituzione in giudizio davanti al Tar Calabria av-

verso ricorso presentato dall’Avv. Luigi Morrone

per conto del comune di Crotone e del comune di

Crucoli. Nomina legale.

- N° 29 non pervenuta.

- Adesione all’Associazione Nazionale di Stato Civi-

le e d’Anagrafe (ANUSCA) con sede in Castel San

Pietro Terme (BO).

- Autorizzazione al Sindaco ed all’Assessore Albi a

recarsi a Roma dal 24 al 26 febbraio per compiti

d’istituto.

- Conferimento incarico all’Avv. Mario Scavelli di

Cotronei in relazione al ricorso al TAR dall’Avv.

Tallarico Fabio di Catanzaro per conto della Sig.ra

Zaffino Lidia.

- Integrazione 10% del sussidio mensile ai L.S.U. pe-

riodo luglio-dicembre 2001.

- Approvazione progetto preliminare per lavori di si-

stemazione e consolidamento dessesti

idrogeologici.

N° 35/2002 - Approvazione progetto di massima per

costruzione capannone per ricovero e manutenzione au-

tomezzi comunali e deposito.

Nelle foto di Cotronei:
Piazza Plebiscito innevata

Via Mulinello
[foto archivio Cotroneinforma]

La Processionaria del Pino ha invaso la zona alta di Cotronei

(Mola, Biscigliette, Cuticchietto, Nocilletto, ecc.). Purtrop-

po tale problema interessa poco le autorità competenti [per

esempio il Corpo Forestale dello Stato] che non interven-

gono con rimedi e/o suggerimenti neanche dietro sollecita-

zioni di cittadini interessati al problema.

A chi bisognerà rivolgersi?

PROCESSIONARIA



da Wolfratshausen (Germania):

Pino Tedesco [pizzichella]

da Cutro (KR):

Franco Tallarico

da Cosenza:

Albi Rosa e Delli Colli Enzo

da Genova:

Mongiardo Concetta

da Bologna:

Mellace Stellina

da Roma:
Mario Tangari

da Cotronei:

Franco Altimari [Via Mola]

Nino Marrella

Antonio Falbo

Caria prof. Franco

Giuseppe Frontera

Viola M. Concetta

Gatto Francesco

Mario Cortese

Luigi Greco

Cosentino dr. Salvatore

Franco Falbo

Marcello Taverna

Tonino Bitonti

Angelina Pascuzzi

I NOSTRI

SOSTENITORI

ANNO 2002

ultima pagina35

Tutti coloro che ricevono il giornale con forte ritardo sono invitati a reclamare presso la Direzione provinciale P.T. del loro capoluogo

di provincia con una lettera del seguente tenore: Reclamo per la pubblicazione Cotroneinforma n. .... consegnata dall’editore

all’ufficio postale di Crotone in data .... (come risulta dal timbro datario apposto sul modello di spedizione dell’editore), che mi è

stata recapitata solo il giorno ...... con un  ritardo fortemente pregiudizievole per l’utilizzo di tale pubblicazione ovvero per la sua

lettura in termini di attualità. Chiedo risposta motivata ed assicurazioni scritte sull’eliminazione dei ritardi nei futuri recapiti.

Distinti saluti. (Firma leggibile, indirizzo e data).

Tali reclami vanno indirizzati in busta chiusa alla Direzione Provinciale P.T. del capoluogo di provincia e, per conoscenza alla Direzione

dei Servizi Postali, viale Europa 147, 00144 Roma. Ambedue le lettere vanno spedite senza francobollo, indicando al posto dello stesso:

esente da tassa, reclamo di servizio, art. 51 D.P.R. 29.3.1973 n. 156. Un’altra copia per conoscenza dovrebbe essere inviata, sembre in

busta chiusa ma con francobollo, al nostro indirizzo. Per permettere ai “protestatari” la massima precisione, indichiamo quì la data in cui

lo scorso numero è stato consegnato all’ufficio postale per la spedizione. Il numero 68/2001 è stato spedito in data 1 marzo 2002.

SE COTRONEINFORMA NON TI ARRIVA...

Da : Francesco TEDESCO
Data : 3/10/02 12:53:18 PM

E’ la I^ volta che mi capita di navi-
gare sul Vs sito.
E’ un’iniziativa lodevole e merito-
ria, ma di molte cose il Giornale e
il sito non fanno menzione......

Da : Siri Bernardo
Data : 3/6/02 9:27:10 PM

Essendo amico della figlia di una
nativa di Cotronei Sig.ra Barilaro,
emigrata a Savona circa 50 anni fa,
ho immenso piacere di lasciare
nota del mio passaggio sul Vs sito.
Ho visitato Cotronei nel settembre
2001. Ciao e... Arrivederci!!!

Da: Sandra
Data:3/1/02  11:14:27 PM

"I giorni scorrono veloci/più di
quanto potessi desiderare/le notti
sono assai più brevi/di quanto
potessi temere/mi mancano già/
questi luoghi/mi mancano già/i
vostri nomi/l’essenziale è/invisibile/
agli occhi/il cuore invece no/non
puo ingannarti/no no no no/no no/i
pensieri scorrono più veloci della
luce/gli occhi parlano con un’altra
voce/Impercettibili sfumature/così
difficili da dimenticare/così decise
da trasformare/sorrisi in lacrime/
impercettibili sfumature/così decise
da trasformare/cieli grigi in giorna-
te di sole/il coraggio in mille
paure/...../attimi irripetibili/tutto
finisce lo so/ ma non voglio partire
no/ancora no/ancora no/ancora no/
ancora no/...”
da 99 POSSE dedicato a tutti i
lettori, ideatori di cotroneinforma e
tutti coloro che vivono lontani dal
proprio paese...Coraggio!!!! A
presto Sandra

Da : Sandra
Data : 3/1/02 10:37:40 PM

l’Italia è in crisi....risalta agli
occhi!!!!!! non dobbiamo fare altro
che dire: NO!!! Io non ci stò!!!!.
Facciamolo insieme e saremo i più
forti!!
hasta siempre

Da : telepatic_comunication
Data : 2/26/02 6:19:17 PM

Vorrei fare i miei complimenti per
questo articolo a Maria Elisa...
[...In memoria di questo mio nuovo
amico, chiedo a tutti di dare impor-
tanza alla propria esistenza, anche
se per condurla in modo felice c’è
bisogno di tanta forza per le
impervie, le insoddisfazioni, le
paure, il dolore che è solita porta-
re. Hasta siempre amico morto in
modo davvero ingiusto.]
Hai ragione, dobbiamo tenerci di
più...!!!!
un saluto e complimenti per il
sito... mi avete fatto tornare indie-
tro di vent’anni...
sono anni che non vengo a
Cotronei, pazzesco come vola il
tempo!!!

@
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